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ECCELLENZA. 



^ Refentafi davanti a_. 
VosTEA Eccellenza 
con una piena ficurezza di elTere da 
Voi amorofamente accolto , quello 

- ^ I Coto- 
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DEDICATORIA. m 
CASsnltixA GiKOLAMi'., deità qual 'Cala 
ia il celet^d&noVefcoTo di Firen- 
ee ^N. ZANOBI : ond' è , che traen- 
do. VojJ' origine voftra da vene sì pu- 
re, e sl ricche di Santità, non è ma- 
raviglia , che Tappiate collo fplendore 
de' Voftri Natali accoppiar cosi bene 
la Pietà , che liete ferapre ftata fra 
noi riguardata per lo fpecchio , ed 
efemplo della Nobiltà ; ficcome lo è 
ancora la Voftra generofiirima Prole , 
e giova fperare, che Zìa per elìèrlo 
anche tutta la Voftra Pofterità : im- 
perciocché congiunto il Voftro San- 
gue con quello dell' Infigne Cafa-. 
CORSINI, feconda altresì di Perfo- 
naggi, sì nelle Lettere, e Dignità, 
che nella Santità ftelTa ragguardevo- 
lillìmi , fra' quali fegnalatamente ri- 
fpkndè Sant' ANDREA Vefcovo 
di Fiefole, noa potrà certamente.^ 
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vili LETTERA 
produrre fe non frutti di fomniQ 
onore , e di fomma perfezione . Spe- 
ra ancora eilò Compendio di pote- 
re con aggradimento ellèr letto dal- 
la Pietà di Vostra Eccellenza, 
in quello rapprelèntandofi lo fpirì- 
to di quefta gran Serva di Dio 
tutto intefo , ed immerfo nella con- 
templazione della Passione di No- 
stro Signore, dalla quale apprcfe_» 
la grande ammirabile fcuola del- 
l' Umiltà', e del Patire, in che 
confide il vero carattere del Cri- 
ftiano , che efièr debhe difcepolo, 
e feguace di Gesucristo, e quefto 
Crocifisso;, e perciò Ella fuggiva, 
e abborrìva ogni Ibrta di piaceri , 
e di onori , come . convieni a chi 
allatto fequelhratà dal Mondo a_> 
Gbsu fólo confàcrafi ne' fanti Chio- 
flrì ; dovendo . per «Uro anche guel- 
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•DEDICATORIA. tz 

li , che vivon nel fecolo , confide- 
rarc i medefimi come inciampi pe- 
ricolofiflimi per T anime loro , noti 
che procacciargli, o ambirgli, e_* 
trovandofi in elfi , portarfi con quel- 
la virtù , e circofpezione , che fcor- 
geli in Vostra Eccellenza, nel 
vederfi sì altamente, e da ogni ban- 
da da quegli attomiara: nel che vi 
moftrate fingolarmente degna Nipo- 
te del Voftro Santissimo Zio, 
il quale, eflèndo Supremo Vicario 
di Gesucristo, non ha riguardo 
veruno nè alla Carne, nè al Sangue, 
ma unicamente alla Religione, e al 
maggior fervizio di Dio ; cui piac- 
cia di lungamente confervare per be- 
ne della Aia Chiefa un sì Santo, e 
sì Zelante Paftore, onde ne riceva 
Vostra Eccellenza quel mag- 
giore, e più giufto accrefcimento di 
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z. IETTERÀ 
cóofolazione : corrie io con mito il 
Mondo . vi auguro , e ardentiflima- 
mente ddidero: menct% col piftipro^ 
ibudo oflèquio mi. profeiTo 

Di VosTB& Ecceu,cnza. 



Più li 25. Novembre 4731. 



D. VUOINIO V»W»CBI CjfinMft. 
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AVVERTIMENTO DELL' AUTOR* 

DEL COMPENDIO 

^ L LETTORE. 



Otto tali , e tante le ma- 
ravigliojè azioni del- 
la Beata Caterina 
de' Ricci, che efen- 
do flato incaricata di 
fare un feniplice Com- 
pendio della Vita di 
mi è convenuto rifirienermi ad al- 




' cune folamente delle ptà fingolari , con fra- 
lafciar' ancora quap tutte le circofianzej 
benché fra ep ve ne avefero delle mito 
cotìfderalnU . ' 
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2 AVVERTIMENTO 

Lo ftejlo ho fatro ancora- ^e' Rai tì , tiel- 
PEfiap, e delle Vifioni , che freqiientifme 
ella ehèe , Inveitilo ambe talvolta , come au- 
m fatto i Tefiimonj efam'inati ne' Proceft 
per Lei fabbricati , cofififfo i teriTi/iii mede- 
firni di Rotte , e di E^afi, mn li ejjendo fra 
qtiefti altra di^erenza , fè non che il primo 
afirtie l'anima da^ferifi con della forza , e 
violenza , e la feconda con fuaviià , e dol- 
cezza, come c' tnfeguaiio (jucgH, che, o per 
pratica o per lami particolari da Dio ri- 
■èevut 'f per la direzione dell' Anime a luì 
pHl care, oper utfaffiduo ftudio fatto nelk 
fiicre carte^e ne' Santi Padri , giudici e/er 
ftpm competenti di quefie Éofe ^ delle, iqaali 
per Io contrario effer non poSim coht%, cUfi 
ìmmerfi u/g , e dediti ■ a'piàcetfl ò gonfi 
■di hro vano fapere , quelle tutte deridom , 
fari fogni, 0 effetti di Jlravolta fantafia 
riputandole , perché tu fé feffi mn le prò- 
vano, qaa^ pretendeffero dì vivere, come 
fanno , del tutto trutalmtttet e infierite di 
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A.i LETTORE. _ j 

gp^are k delizie , di chi vive foh fpirim- 
almente , ciaè mia vita penitente , mortifi- 
tata , umile , e pura , cui effi anno un tota- 
le abbarrimento ; che è quanto dice /" Apo- 
ilolo ' : Animalis homo non percipir ea, 
quae funt Spiritus; e Gesuceisto Nofiro 
Signore , reprimer volendo l' orgoglio de" Sa- 
pienti della terra , al filo cekfie Padre ri- 
volto difie ' : Confiteor tibi Pater , Do- 
mine Codi , & Terrac,quia abfcondifti 
hacc a Sapientibus , & prudentibus , & 
rcvelafti ea parvulis . 

Egli è vero non pertanto , che non toHo 
fidebbeaqueUe preftare una piena creden- 
za ^ma è d' uopo ben ponderarle , e provar- 
le , fecondo /" avvertimento di S. Giovanni ' ; 
Noiite omni fpiritui credere, fed pro- 
bate fpirirus, fi ex Deo funt; // che ap- 
puMo fu con ogni maturità , e faviezza pra- 
ticato nella dijamna delle azioni , e dello 
/pirite della Beata Caterina , mentre era 

A 2 . , VÌVtf 
I i.Cm.»i> )t'>— • * tt.it. — — ) f-Ioi 1. 1. 
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4 AVVERTIMENTO 

viva-, faha da mehìj^tm Prelati dì ^ago- 
lare pietà, e dettri/ia, e particolarmente 
dal. Cardinale 'Uberto Pucci per commi/io- 
ne di- Taelo IIL S^ém. Tpnteficff., il quah 
^opo fme diligentiffime'. pèrquìfimni' „ la 
„ trovo di maniera fondata , e tale tefti- 
„ manianza refe alla Santità di Neftro Si- 
„ gmre, che in tanta turhtdenza di eresie, 
-„ giudicò , che f lafciafe feguitare ilconcer- 
„ fo , che continuamente a là f . faceva , pe- 
„ tendo gli Eretici reftar confuf , in vedere 
„ quello, che Dio operava ne i veri Cattolici, 
„ obbedienti alla Santa Cbìefa Romana ' „ .- 
Ma che prova maggiore fi pmte defide- 
fate di quella , che S. Filippo Neri , difcer- 
nitere infgmffimo degli fpir iti, in Roma di' 
.fnorando,e la Beata Caterina in Prato, f 
'videro, fi parlarono infieme lungamente, e 
fi fcripro vicendevolmente delle Lettere, rac- 
eomandandoR ^ uno al^ orazioni delP altro? 
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AL lETTOTlE. j 

Dell' efferfi benché hntanì veduti, ed a- 
ver'' avuto infieme de" lunghi ragionamenti, 
ce lo tittella la Bolla della Cumnìzazioue 
di detta Santo , fatta da Urbano Vili. , che 
così parla ; „ Iterumque emù in Urbe ma- 
„ neret , tiinc in humariis agentem Catharì- 
„ nam Rìcci am Prati in He tr uri a coinnioran- 
„ tem hìigo temporis (patio e/i allocutus „ ' . 

^nzi nella Relazione fatta dalla Ruota 
della Cmtfa della Canonizazione del mede- 
fimo S. Filippa S'eri fi aferifce , che la Bea- 
ta Caterina fofie quella, che a San Filippo 
appari/Je , leggendovi fi: „ Catharìna Riccia 
j, Ven. A4omalis Ord. Praedicatorum adhuc 
„ vivens licet in Aìonaflerio Civitatis Pra- 
,. tenfis morareiur , & Pbilippus ine Romae , 
„ tamen per vifiim eidem Philippe fe fe 
y, ofiendÌt,ut attejlantur in Sammario fu- 
r, per Articule 35. cap. S' Tefiis xlvh. , 
M Lxxiv. & C2xm. de audìttt ah tpft B. Pa~ 

■ (onnib del» p. t.'n.ntmui talUi. f.'f. <f PV- 1> k Somm. 
Il Cunfi. A Mib>f( Hiril 1. B,/tr ih^ A, ir A im»iu min. 
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« - AyVERTIMBNTO 
« ire . Uem deponit eodem Art. '3 y. ffl^. i . 
„ Tefis CLXxxiv. de auditUn'. ^ Te0im- 
nj in qaefta Kelazione allegati de auditu 
da S. Filippo Neri eram.il Signor Giovam- 
batifia Crefiemi , Monf^r Paolo Crefienzi 
Auditore Generale della Camera Apoflolica, 
e il Sig. Automa Gallom Prete della Con- 
gregazione delP Oratorio , e quello de auditu 
da altri era il Sig. Abate Jacopo Crefceazi , 
the P aveva fentito dire da Giovami Atti- 
aiiecia', tutte Perfine de^iffime di fide, 
e maggiori di qualunque eccezione. E vie- 
ite tatto ciò riferito ancora nella Vita di 
epi Santo i firitta da Giacomo Bocci Pre- 
te della Congregacene dell' Oratorio , dove 
di detto Giovami Anìmuccia fi legge : „ Efi 
„ fiiida andato Giovanni Animuccia , altro- 
„ ve nominato , a Trato di Tofiana , e vi- 
M fitando Suor Caterina de" Ricci dell' Or- 
n £w 

I tam.tttto tMp.il*. M,tf'A]% tam. ki/Ca. trfn ti*. Aia. 
•mit. •B'-. érr. t. f. f. i><l filirFhl.f'.f.t.f. uf». 

.« MriM. m. M»j: riM«*i» I wf. iti^ e —. * s. 

(. HA Kir. JU rifa * rtft- I lkr.ta»Ii«.U.d>.<i'A 
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AL LETTORE. 7 

tlìne di San Domenico , detta oggi comU' 
„ nemente la Beata Caterina da Prato ec, 
„ la interrogò (e conofieva il Padre Filip- 
„ po Neri ? T^ifpofe la Serva di Dio , che 
„ Iq cmiojcevii per fama^ ma non di vi^a, 
„ Je bene aveva gran defderio di vederlo, 
„ e di parlargli . Ritornandovi poi Giovan- 

ni P anno Jegiiente , e di nuovo vÌ(ìtando' 
„ la , ella gli dijfe , che aveva veduto , e par- 

lato col 'Padre Filippo non ejlendoft mai 
y, nè Filippo partito di 'Roma , nè Cateri- 
„ na di Prato . Tornate poi Giovanni a Ro- 
„ ma raccontò al Santo Padre quello , che 
j, gli era occorfo in Prato con Suor Cate^ 
„ rina 'Ricci ; e Filippo gli confermò efier 

vero tutto quello , che la Serva di "Dio 
i, gli aveva detto . ^nzi morta Caterina 
»; nel mille cinquecento novanta ,ragÌonan- 
„ dofi dì lei in prefenza di molti , t" ifiep} 
s, Santo "Padre difie liberamente , che t a- 
f, veva veduta , mentre viveva > defcrivendo 
1, tutti- i lineamenti fmì ad uno fer uno: 
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S AVVERTIMENTO, 

jì attcònhè, come fi è detto, né Filippo fof- 
„ /e dato mai ìa Prato, nè Caterina in 
„ Rema : Ed e/endo fiata fiampata /* Effi- 
„ gie della Serva di Dio , vedendola Filippo 
„ diffe: Quefta Immagine non s' afiomiglia: 
„ altre fattezze aveva Suor Caterina „ ' . 

Dell' efierfi poi finite fcamhievelmente 
delle Lettere , e delP ejferfi /" uno raccoman- 
dato all' orazioni dell' altro , ne abbiamo 
m ri/contro certtffimo da ma Lettera di 
rifpoBa della 'Beata Caterina a S.Filippo, 
il cui originale fi conferva infieme con altre 
Sacre 'Reliquie nella Sagrefìta di S. Manu 
in Vallicella de' Padri della Congregazio- 
ne delP Oratorio di Roma, ed èia feguente. 

„ ^efa Maria . lo mi mortifico , quando 
„ penfo , che Lei cosi di continuo occupata 
„ in tante gran cofè per la gloria di Dio, 
„ fi metta a fcrivere a me , che fino una 
„ vile f eminaccia ,& una miferabile pecca- 
„ trice , Iddio la riconofea quefia gran Ca- 
» f»àt 
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AL XETTOKE. ' ■ ? 

„' rità , che mi fa . Dimandai al Signore dì 
„ poieiio Jervire fana dì corpo in quejla 
„ Quadragefma , mi conceffe la Grazia , 
„ che in un fubito mi fi farti ogni male ; 
j, ma non mi par di meritare , poiché mn 
„ ho poi fatto nulla , ho applicato mndime- 
-„ m a lei la parte di ogni cofa , che Ìo mi 
■„ faccia , ed ho pregato Sua Divina Mae- 
„ ftà , che , & la rende f e , & mantenejje 
■„ fana, perchè la Santa Chiefa ha troppo 
„ neceffità di lei. Sia contenta lei di pre- 
„ gare per me desìi, che non fiam gettate 
„ per mia colpa tante grazie , che mi fa ad 
„ ogi}' ora , viva pur' allegra del fuo fine, 
'„ poiché a un Servo così fedele, come è fta- 
„ ta lei tutto il tempo della fua vita , non 
i, potrà Iddio , che è giujliffma , negarli il 
„ premio del Paradifo . Et protrata in terra 
,) gli addogando la fua fanta benedizione. 
„ Sua indegna Figlia Suor Caterina Tee- 
» eatriee a* piedi di Giesà . ,Adio ' . 

I !(■&• Adita. JlI>^ Maia MqbrAniWi 4% ni 
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IO AVVERTIMENTO 

^Itra prova parimente a^aì riguarde- 
vole delle Spirite . della Beata Caterina / 

che con e/a ebhe eemmreio di Lettere 
ancora Santa Maria Maddalena dé'Pfin^ 
zi: e Vincemmo Ptiscìni Cmfeffere jdi detta 
Santa; e Serittere tklla di lei f^aa,fa que- 
j?s racconto. „• Dell' amo 1565, ritrevan- 

defi un giamo la- Beata Maria Madda- 
„ lena in Ratto nella. Sala del Noviziato, 
M detti una Lettera indìrisszata alla Ma- 
,„ dre Suor Caterina de' Hieci, Monaca di 
■ „ gran hentà , e virtù nel Menaflero di 
„ S. Vincenzo di Prato , oggi morta in gran 
„ concetto di Santità ; ed ejfendo fiata fcrit- 
„ ta da a»' altra Monaca prefente a quel 
„ Ratto , e figdlata , / mandò alla detta 
„ Madre Suor Caterina per il Battere del 
„ Monafiero a Prato, dìfiante da Firenze 
„ per dieci miglia. DÌ li a parecchie ore 
„ e/endo la Beata ancora nel medefimo rat- 
„ to,per le parole, che dijfe,mofirò di ve- 
ti dere, che il Fattore porgeva la Lettera 
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At LETTOKE. ii 

„ a Suor Caterina , e poco appre jfo tenendo 
„ gli cechi filft-, f^za vedere dove gli te- 
), neva, mofirava di vedere, e lecere la 
n rifpofia, che Su6r Caterina le rimanda- 
» va, e fi turhh alquanto in volto , perchè 
n Suor Caterina non le rifpendeva ionfor- 
„ me il jiio defiderioy e così vidde ancora 

quando ella porjè detta ri/pojla al Fat- 
n tore , che la recaffe . ìndi a quattf ore 
„ in circa Cornò il Fattore con la ri/pofta, 
„ e domandalo dalla Madre 'Priora del- 
M t ora , che aveva porta la Lettera , e ri- 
„ cevutane la rifpofta , trovorm per P ap~ 
), punto , che confrontava con l' ora , che la 
„ Beata l' aveva veduto ; & aprendo , e leg- 
n gendo la rifpojìa , trovorm efiere hi tut- 
n to, e per tutto conforme a che la Beata 
„ aveva veduto in fpirito . La quale ufcila 
M di ratto confermò aver veduto quanto 
1, [opra nel modo , che è narrato „'. 

È di pià il Padre Filippo Guidi jinnatr 
rttnd»,etme WBetaaC/rter'mà dopo la fua 

B r mar^ ' 
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ja AVVERTIME-NTO 
■morte apparve a diverfi , COSÌ di detta San- 
ta firive : „ La Madre Saar Maria Mad- 
•„ dalena de" Tazù di fama memoria an' 
„ Cora ella la vide trionfante in Cielo tra^ 
„ Beati , ficcome nf ha detto il Rev. Signor 
„ Vincenzo Puccini Confe/ore di quefta Bea- 
„ ta Madre, e Scrittore della fuaVita 

finche San Carlo Borromeo Cardinale , 
e Arcivefcovo zelantiffmo di Milano ebbe 
molta fiima della Beata Caterina , avendo- 
gli efia predetto poco avanti , che gli feguif- 
fe,ilfuneJlo efecranda cafo del colpo fcari- 
■catogli mentre orava nella faa Cappella : 
imperciocché jlando in faa corte Ago/lino di 
Sindaccio Guizzelmi di Prato , ed efendo 
■andato alla "Patria , nel ritorno , eh' ei fe- 
ce a Sfilano , gli diede la Beata Caterina 
m Ecce Homo dipinto falla carta , da por- 
tare da parte faa in dono al Santo , impo- 
nendogli, che gli dicefe, che non gaavdaf- 
fe alla Figura , che era mal dipinta , ma al 
Figurato , il quale in brieve lo avrebbe. Itr 

tivmt'i. M-Juni^^ mm-^oi^- **> ' 
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AL LETTORE. ij 

Aerato da un Travaglio. , che gli fivrafla-' 
va per conto della firn Chiefa ; e Jucceduta 
pojcia di l'i a poco la difgrazia , fi fece il 
Santo ^rcfvejcovo dal Jìiddetto ^gofiino 
-Guizzelmi replifare ^anta la Serva di 
2>w gli aveva mandate a dire , ricoHofcen- 
do allora , che fi era quello in tutto avve- 
rato : e quella Immagine dal punta , che la 
ricevi , la teme fempre in gran pregio , e 
IH gran venerandone . Il rìjcomra di quefto 
fatto fi. ha da un Memoriale , ovvero Libro 
diRtcordi dell'anno is5^.ali6oQ.fcrittQ 
di proprio pugno dello fiefio Agoflìno Guiz- 
zelmi , e fegnato colla lettera ti, che fi con- 
ferva in Prato nella Cafa de' Signori Guiz- 
zelmi fimi pefieri , deve all'anno 1569., 
in cui fuccedè quell' accidente , dopo una mi~ 
-nutiffima defcrizione di ejfo , così fi foggiu- 
gne. „ Avendo io portata per Suor Cute- 
„ rina de' Ricci Monaca in San Vincenzio 
di Prato, Monaca di gran Santità, a 
„ .donare m. Ecce Hom da fua parte a 
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;» AVVERTIMENTO 

» Mmfgmre Ulu^riffim, eoa dirgli, che 
„ Signoria lUufirìffima non guardale 
„ alla figura male dipinta , ma al Figu- 
t, rate , il quale in breve lo era per libe- 
^ rare da un Travaglio , che gli flava fg- 
„ pra capo per conto di quella fua Cbiefa: 
n ia guifa, die in capo a tre giorni mi fe 
^ tbiamm, e mi fi replicar f queila, che 
„ mi aveva detto la prefata Suor Cateri' 
„ na , che io àicejft al Cardinale nel prejen- 
„ fargli tale Figura da fua parte : poi di 
„ fubito y quando gliela porfi, fe la fe ac- 
„ comodare con ma Cornice , e la teneva 
„ avanti mi fm Camerino , che ognuno fi 
„ maraviglila , che efendo la Figura in 
„ fa la Carta, egli ne teneffi sì gran con- 
yt to„. Seguitafi poi a narrare, come ef- 
Jindo il Sicario del Santo Arcivefcovo cadu- 
ta in potere della Giuftizia , e condotto con 
altri complici al patibolo , fu afftftito , e 
£mfirtm da efo Agefiino Jcrittore di que 
jRréorii. £ eterna. delJettoUhra, 
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it LETTOEB. ti 

e del raeewto , che in quello 0 fa, ne ba 
fatte un àmpio mtefiato il Signore Ignazio 
Guìzzelmì Canonico della Cattedrale di 
Trato peffeditere del medefmo libro . 

Concetto graviamo della Santità JeUa 
Beata Caterina mi ba fatto firmare anco- 
ra la pratica ejplicazione , che ella fece 
dell' Amore di Dio a Suor Margherita RÌ~ 
cafsli , la quale così attefla di fe mede f ma : 
„ E nella Perfina mia occorfe , che ritro- 
„ vandofi la Madre Suor Caterina effere 
„ Superiora in quefto Monajlero , mi com- 
„ mefe , eh' io faceft un' obbedienza , cioè 
„ fu/fi compagna di (juelk , che bau cura 
„ dell'Oratorio, ed io gli rifpofìy che non 
„ volevo efiere , fi lei non mi faceva fa- 
„ pere, che cofa '^oQe l'Amore di Dio, 
n e lei di/e , andate , che lo proverete , 
„ e dopo pochi giorni mi venne un' in- 
„ fiammazione verfo II Noflro SìgnO" 
» re , che averia £icto ogni colà per 
» l'Amore di Dio, e non mi lària par* 
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-i6 AVVERTIMENTO 
„ (b far niente , e tanto mi aveva prefo 
„■ P Amor di Dio ,e fi , chi mi durò alcune 
„ fetlimane ' „ . Idea dell' Amore di Dìo 
mn può farfi certamente né piit breve ^ 
nè più efpreffiva , jiè piit viva di quefta ; 
imperciocché tralafcimdo quella fen/ìbile in- 
fiammazione , queflo fi è il vero Amore , che 
internamente dobbiamo avere per Iddio , fe- 
condo il primo ,e maffimo fuo Comandamen- 
to; Diliges Domihum Deum tuum ex 
toto corde tuo , ex tota anima tua , Se 
ex tota fortitudine tua', e che efierna^ 
mente ci dee far' operare, e foffrire ogni 
cofa per lui, talché fi pofiada noi dire col- 
P .Apoftolo ' ; Quis ergo nos feparabit a 
caritate Chrifti ? tribulatio , an angur 
flia,an fames,an nad^^s,an periculum> 
aa perfecutio , an gladius ? -e operando 
mi pofcia, e foffrendo ogni cofa per lui, fa 
ancora , che attefo e P infinito merito Juo , 
e il fmmo mfiro debito ^ e P efirmo mBro 

Itìeu. 
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At lettore:- 17 

niente , che utente jfènza di luì ne fa ,tiè 
può fare , chiaramente eomfchiamo , che in 
realtà, anche facendo per lui ogni cofa,non 
facciamo niente, e ciò conforme all' ittfegna- 
meittff- (fi Gefucrifio medefimo apprefo San 
Luca ' : Er vos cum feceritis omnia , quae 
praecepta fune vobìs, dicite: Servi inu- 
tiies fumus, quod debuimus facere.fe- 
cimus ; e quejìa è quella vivace nafcofa fiam- 
ma , che mi , e tutte k mjlre azioni a Dio 
unico , e fommo noSro Bene conduce , e tu 
noi diflrugge ogni altra forta di carnale , 
e terreno amore; della qual fiamma fe pri- 
vi fiamo, fiamo anche privi dì vìta fpìritua- 
le, attediandoci S.Giovanni' , che Qui non 
diligit , manet in morte, e PApojlolo*: 
Si linguis hominum loquar , & Angelo- 
rum , cariratem autem non habeam , fa- 
aus fam velut aes fonans, 3ut cimba- 
luoi tinniens, &c. 

■Aggiungafi il credito miverfale , che eh-r 
be U Beata Caterina t e la fatM,tbe.ancbt 
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tS AVVERTIMENTO 

nelle reniotifme parti del Mondo Jì fparfe 
della fua Santità , onde venivano frequen- 
temente Perjonaggi di ogni grado a vietar- 
la , a chiederle configli , e a vederla nel 
Ratto maraviglio/o della Taffione , in cui 
rapprefenlava tutti i .Mijlerj della Pojfio- 
ne del Signore : eie fu anche da un deveto 
Poeta , con cui ella avea commerzio di 
Lettere, dedicato un Libro iniz. intitola- 
to : „ La Paffione del Nofiro Signore Giesh 
„ Criflo. Tradotta in verfo volgare per Giu- 
j, Ho Graziano da ConegUano . In Ftnegia 
„ tApprefo Domenico Carri,,. Quejli era 
"Poeta infieme e Pittore, e la Lettera è col- 
la data,, diFarra xxr. Settembre 156$. „ 
. il qual luogo è nel Trevigiano , e là trova- 
vafi per fare alcuni lavori della fua profef- 
fone di Pittore. Jlveva lo fiefo compofto 
un' altra opera , che era il Celefte Difio , in 
lode della Madonna , e che la "Beata Ca- 
terina gli avea chtefia ; onde nella detta 
lettera le seti}, Vofira Revéreaza feri/e* 
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At LETTÓRE. if 

» ff ì S.'^ ' ''^^ havrefle molto a caro di ve' 
„ dere il ceklfe dtfio da me compofio iit 
„ lode della fantiffima de Iddio Madre Ma- 
„ ria Vergine , ma per la inftabUità del 
^ loco , per gli diverfi travagli , che a me 
„ venati firn , mn ho potuto opera tale man- 
i, dare a voi, & volendo quefia Pdffione in 
„ luce dare, come più a' lettori utile, co- 
„ me colà più famigliare , e cara a voi, 
j, così ve la dono e mando, ec. „ Aveva 
ancora delP. altre Opere da dare alla luce, 
cioè un Trattato del Vizio , e della Virtù , 
alcune co/e contra gli Eretici de" fmi tempi , 
e un Trattato della Refurrezione , come 
Jcrive nella fine della Lettera , dove dice 
parimente il depderio , che avea di andare 
a vijìtare , e vedere la Beata Caterina in 
Prato, e parla della fua origine da Peru- 
la, e de) principio della cafa fua in Cone- 
gUàm : le quali cofe qui non riporto per 
mn molto dUimgarmt , benché meritafera 
^ epr lette , tome fo merita, tutta la Let" 
. "Ci- ttra 



Dynzud by Google 



■o AVVERTIMENTO 

fera per le varie cofe , che vi fi dicono , e 
per la purità della lingua , con cui è fcrit- 
ta; ed è in effa degna di efervazione la 
tàccia , che dà /* Autore all' Ariojlg , di cui 
fenza nominarlo dice : „ Come la beftemmia 
„ di colui, che'l Santo Orlando Martire 
„ di CbriHo ha fiuto pazzo, cofa molto bia- 
„ fimevole, cofa, cbe offende Iddio, cófa, 
„ che non fi devrehhe tokrare, la fefta dì 
„ qaefii Martiri Paladini dalla Santa 
» Cbiefa è celebrata a tanti di d'Agofio,o. 
„ come il Mondo, anzi il' uemico.magnifi- 
„ ca , aggradi/ce le cofe fue ; „ Nelle quali 
ultime parole pare , che alluda al grande 
applaufo , che riportò P Arioso del fuo Or- 
lando Furiofo , tnentre quejlo Orlando fi è 
lo fteffo cbe Rolando , e Rullando Capitana 
i& Carle Magno, e Prefetto del Lido Brit' 
tanice , il quale nel ritomo dalla fpedizio- 
ne di Spagna fatta contra de" Saraceni ni- 
miei della Fede fané' Pirenei acciji infieme 
età Egbam Prepefio della 7ie^ Menfa, 
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AL LETTORE. ai 

Anfelmo Conte del Talazzo , ed altri mol- 
ti , come narra Eghinhardo nella Vita di 
Carlo Magno , de* quali come di Santi Mar^ 
tiri, dice P Autore, che [e ne faceva la Fe- 
fia a dì tanti d" Agojlo , benché in alcuni 
Martirohgj amichi f metta alli 19. di Giu- 
gno ' . Nè voglio lafciare di portar qui le 
prime due Terzine delP Argomento di detta 
opera della PaJJione del Signore, che fino 
di buon gufio , comunque il re^i /apiùfa^ 
file , e piano . 

» Ponga la benda trifia, e'I manto nero, 
„ EU pianto a gli occhi tutta la natarà, 
„ Né li fcenda nel cor altro penderò, 
„ Dapoi c'hoggi vedrà l'alta figura 
„ Del fuojommo Fattor tutta dolente 
), Farfi per morte , lagrimante , e fàtra:. 
■ Molte Vite particolari della Beata Co^' 
f«r«w fino fiate ih varj tempi ftampate '^ 
eme. ^ih .4i Monfigmr Francefio de' Oat^ 
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» AVVERTIMENTO 

iam di Diaccm Vefim di Fiifik jlampa- 
tnh Firenzi t<mm IJJJ. dilPad. 
Snofm Buzzi fimputa in Lutea t ami 
iia^:,iiiiilla del P. Filippi Guidi Jìampa- 
ta in BnmtPmm 1617-. ' V'"' 
P. Dmmm Maria Marcbef fampata m 

tJom i<!8j-. •»"'• 
MP Infgnt Ordmc di Pridicmri . 
■ Tolti ifiU' fr dm , che in quep Cm. 
pendili ic be «arrau, t h miicamtiti riciiva- 
u da' Pruefi fatti per la Sua Beati/icaziii- 
m , elfendmi /» di fare prevaluto df Sm- 
vurj fatti per le Scritture efiiite alla Cn»- 
ireiaziim de' Sacri Riti, in mafnede 
Dubbi lati in quella fnpojli , e difoMua- 
ti per quefa Caufa , ee« allegarM anche le 
pagine, e i paragrafi di elfi: e a f"' 
7«M mi few, firviu di fiell',cbefu pub- 
blican per la Florentma Bratificarioois., 
& CanonBarioms VMtc.Serrae Da So- 
rori» CathatinaS Ricciae Monialu Pco- 
fd&e ib Monafte» Ptateofi S; Vmctn- 
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tii Ordinis S. Dominici . Informatlo fu- 
perdubiorAn conftetdeVirtaribas, &c 
in gradu heroico,incafu,&adefièéum, 
de quo sgitur . Romx mdccxiii. , che è 
quello, che cito pik frequentemente : in fé- 
tondo luogo del Sommario Additionale pitè- 
hlitato per la Floioitina , &c. Refpoofio 
ad Anìmadveriìones R.P. D. Pramoto- 
ris fuper Dubió: An conftet de Vii^tu- 
tibus, &c. anita alla fipraddetta: in ter- 
zo di quello fatto già molto tempo prima 
per la Fiorentina , Stc Super Dubio: 
Stantibus pFobatidnìbns fàSis aufioritate 
ordinaria : An Gt danda Remiflòrìa ad 
probandom in fpecie in cafu , & ad ef- 
feStam , &c. il quale mn fu imprep : e fi- 
nalmente di quello pompato per la Fioren- 
tina , &c. Saper dabio : An , & de quibus 
Miraculìs conìtet in cafu , & ad effe< 
Sum, fitti 
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COMPENDIO DELLA V1T\' 



^ E L L A 

BEATA CATERINA 

DE- RICCI.,; 



C A P I T ; Ò L O I. 

Della 'Sa/cita , e Fanciullezza della 
Beata Caterina. 

Acqnela Beata Caterina nel- 
^iV^ÌUMUI la Grà di Firenze , non cor 

BjgtgvTsM gIiScrit'taTÌ-deIla(ìia'Vit9,ncl 
iBwSi t'M^iBl ^ 35. :del rócfe dì Aprile, 
■BnSflBÌllll giorbo di S. Marco Evangcr 
lifl!i,3nft'acl dì i-j.^deMétTò mcfe dell'anno 
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x6 Comptndio della Vita 
1512,, della Nobilifiima Patrizia Famiglia de' 
Ricci, che sì ne tempi della Repubblica, come 
dopo continuamente fino a' dì noflrl,lia in gran 
copia germogliato PcrfonaggJ in ogni genere, 
ò fìi di Dignità Ecdeliafiiche , ò di pubblici 
Impieghi, ò di Lsrtetiimra ragguardevolifficni . . 

il Padre di lei fn Pierfrancefco de' Ricci, 
«omo riputatiflirad , che foftenne le cariche 
maggiori di fua Patria, non tanto negli ulti- 
mi tempi, che quella fi governava a Repub- 
blica, quanto nell' incominciamento mede- 
fimo del Principato, fotto Cofinio Primo, cui 
era accettifiimo inlìemc col Senatore Federi- 
go Tuo Fratello maggiore.' La Madre poi fu 
Carerina della parimente Nobiliffima Famì- 
glia da Panzane, conforte d.e' Ricafoli , di un 
ramo della quale, efla fu l' ultima, ed erede: 
ciTeiidovi tuttavia !a Famiglia de' Fitidolii , 
che è un'altro ramò della medefima. 

Al Sacro Fonte ebbe il nome di Aleifandra 
Lucrezia Romola ; c ficcome Gesù Signor No- 
flro la voleva fra 'I numero delle fue Spofe 
più elette , così btn tofto incominciò ad ar- 
ricchirla dc'fuoi favori : imperciocché anche 
ne'faoi piii teneri anni ella cliljc frequenti 
ratti, e vifioni ' , e goJc de' farailiaH cqUo- 
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Pella Beata Cattriua 4e*tticci . 17 
qaj del fno Ad^Io Cnllode , dal «{ntle £à 
nelle cofe Divine àfflnuefirati, e partìcolai> 
iDcnre nel modo di fare oiaeione, e di kcI- 
tare il Saoto ftofario', per ceti anche dt 
bambina meritarti 1* affetto , e la protezione 
della Madre di Quegli , cui dovers eflcie na . 
giorno Spofi. 

Ne'mederimi faci primi anni concepì tan^ 
M'deyozionc , e tenerezza verfa là I^ooe 
di Noftro Signore , che elTcndo ftati mefls 
in cdacazione nel MonaUcro di Monticelli 
fuori della Porta di Firenze , detta a San Frì- 
diano , diva in contìnua orazione avanti di 
nn Crocifiiro, dì modo che da quello paiea, 
che oonfi potellè-dìflaccare: e quando le al- 
tre Fanciulle andavano a divertirri, e ricrear- 
fi, ella tutto il fno divertimentó , e piacere 
provava nello fiate genoflefla, e piangente a- 
vanti di quello ; che però comunemente nel 
Monancro fi chiamava, e tuttavia 11 chiama Ìl 
Crocicisso DELLA Saxdkina, Bomc diminutivo 
di Aleflkridra, e vi t £unt ancori, che cflo 

l«-padlfiè*, . ■ 

' '.'Aecitaya partìoslamcóte «vanti quella Im- 
mt^oe ogni giorno irentacini|ae Patmufiri 
io 

' J '^'' p-'* !'' ^',_''*™''*"'* 

Digitizsd by GoOgle 



1.3 dmpendh itils Vita 

jn memoris della Paffloné di Nofira Signote^j 
affegnandone cinque aciafcan Mìlterio di eflà, 
£Ìgè all' Orazione dell'Orto, alia Cattura, alla 
Flagellaziooe, alla Coronazione , al Portamen- 
to della Grece, alla CrocifilTione, e alla Sepol- 
Oira: eciiTcbedun Mifterio rapprefentava in 
fe llcfla con gli atti , c gefti mcdefimi di Ge- 
tli paziente, cioè i cinque dell'Orazione del- 
l'Orto gli recitava colle mani elevate, qae- 
gli-dclla Cattura colle mani come legate a- 
vanti il petto, quegli della Flagellazione col' 
le mani dietro alle fpaUe,éc<^ gli altri con 
politala', e eoa itti efpf ìmcnti qnet Miflerj ' * 

CAPITOLO II. 

THelf lagtejh dilla Beata Caterina mi Convento 
4i S. ViriceH2.ia di Prato del Tcrz' Ordine di 
S. Domenico, e de" fusi primi anni di Religione. 

giunta la Beata Catehina all' cti 
di dodici anni , defiderando dì 
confacrarfi a Dio , in un Mona- 
lero, dove con cfatca , c perfet- 
a difciplina a lui jl fcrviSe, doc 
po averne veduti alcaai , volle provare qnel- 



Digilized by Google 



DtlU Stata Cattrina dt* Sieeì . 2y 
lo di S. Vincenzio di Prato del Tcrz' Ordine 
di S.Domeaico, che era allori come un Con- 
lérvitorìo , o nna adunanza di devote Vtt- 
gini , Tccziaric di S, Domenico, clic viveva- 
no con molta efcroplarità , e raanteoevanfi 
qaafi intieramente di limofine : c quaniun- 
quc a ciò rìpugnalTe il Padre di lei, che ave' 
va intenzione di maritarla , vinto nondimc^ 
oo ancfli dalle fae fervide preghiere lì eoa* 
tento, che per foli dicci giorni vi encrafle ì 
nel qual tempo, benché così hrìeve , tanto a 
quel facro luogo fi affezzionò , .che richielta 
poi dal Padre di nfcire, non accoofentl mai, 
con oftantc Ì preghi , e le minacce, che que- 
gli le faceva, fìnchb egli, con giuranicnta, 
non l'ebbe aflìcurata di prefto ricondurvela ■ : 
fpìriio veramente , e fortezza di animo fupe- 
riore all'età fua , e clic dimoflra il vigore 
della divina grazia, ctic già fi era del cuore 
di lei pienamente impolfclTat.i . 

Ufcita da quel Convento, dal dolore di ef- 
fere da quello lontana, gravemente ii amma- 
lò, e temendo, che ciò poteflc rìtardarglie' 
ne il ritorno, tanto fe n' affliggeva, e eoa 
Gei!i raedelimo fe ne rammaricava, die que* 
fli per coofolada le af^uvc aua none 



Cmpendiù della Vita ' 
compagnato dalla Tua Santiffima Madre \ é Ai 
Santa Cecilia, c Santa Teda, con un prezio- 
fo , e tifplcndente AneUo in mano , e con., 
nn fegno.di Croce fopra la fronte guaritala, 
raccertatala , che in breve farebbe fìata a 
quel Convento reAitnita, le dilTe, che fi pre- 
parade a Toffrire molcé infermità , ed angu- 
rie, e mofìratole l' Anello, che avea in ma-^ 
no, le promife dì farla con quello nn.dl fos 
Spofa, del che fu afiicuiata anche dalla Be»^ 
tiflima Vergine' . 

Rifftnata da qùellla infermità fu dal Padre , 
benché contra fna voglia , e contra i fuoi 
dife^ni, ricondotta a quel MonaQero , che 
percredito della fintìta di quelle Religiofe 
incominciava a. crefcer di numero ; ed ivi do-^ 
po aflidnc.orastoni, e morti6cazionì per pr&< 
pararli a ricevere il fanto Abito >, fii di que-. 
fio veflitii il dì iS. di Maggio dcJI'ADDOiifj;; 
per mano del .Rev.Fr. Timoteo de' Ricci ino 
Zio del medelimo Ordine di S. Domenico, 
Confcflbre allora di quel Convento, e Reli- 
giofo di fanti coftumi , e le fu cangialo il no- 
roe di Alclfandra in quello di Suor Caterina, 
compiuto già di pochi giorni l' anno tredi- 
cefimo di fua età : e fu tale il fervore fiia 
in 
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Velia Beata Caterina de* Ricei . 3 1 
in qiiclk facra funzione , che in vcftendofì 
dopo di lei altri Nobil fancialla , che tali 
prima tutce non erano , ella così in ginoc- 
chioni , come era , e col cero accefo in ma- 
no , fu in ifpirico condotta da Gesìi , e dal- 
la BeatiQlma Vergine in un* ameniilicno Pra- 
to, dove provò molti fpirituali contenti, ed 
ebbe mirabili vifioni'. 

Nell'anno del Noviziato ebbe molte fimi- 
li cflafi , le quali per altro venendo da lei 
occultate fino al Tuo Confcflore, erano dal- 
le Religiofe di quel Convento creduti dcli- 
qb) da qaalchì faa indirpofizione cagionati'^ 
e benchb in tutto qael tempo defTc un pie- 
nilTimo h^io delle fue virtù , ad ogni mo- 
do compiuto, che l'ebbe, giudicandoli inu- 
tile al Monaftero, e dubitando di non cflerc 
da quelle Madri rimandata, f:ame inabile, al- 
la cafa paterna, caldamente a tutte fi raccd* 
mandava, e le pregava a non aver rigaardb 
alle fue imperfezioni , fperando , mediante 
le loro orazioni, di abilicarli, e acquiAare^ 
fpirito, c fervore'. 

Fatta la Profellione , avendo allora piìi 
frequenti 1' cftali, e alienazioni de'fenfi, 
proo- 

t Som. d.p. f*.fc*. t. <4.<.i«. 1 1 5onim.d.p.ii.(. n. p,if.f,%j, 

^4*.t.tt.p]a.t.u,f.,tt.\ IP. 70- ♦■■ e. " 
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} 1 Cimpeaih della Vita 
proccnrava di Tempre pih tenerle nafcofe, 
c lafciava , che le Monache , affine di non 
elTere da quelle flimata, le rìputaiTero fvenj. 
menci ; benché dopo accortcfene le medefi' 
me, le fu dal fiipraddeno Ftdré Fra Timoreo 
de'Ricci, fno Zio, e.Confeflore, comandi 
to , che tano ciò , che le accadeva , a, ellb 
Io riferilTc, e alla Madre Suor Maria Madda- 
lena Strozzi, che le fa data per fua Cufto- 
de , come poi fedelmente efegaì ' . 

Coti avendo anche pib fpefio delle vilìoni, 
c apparizioni di Noftro Si^ore, della Be». 
ti^m Vergioe» e del foa Aiuolo Cttftodé * , 
fu dal medefimo fno Padre Confe fio re ioflrvif 
ta, a fubito farfi de' fcgni di Croce , e ufaie 
altre limili precauzioni , per non clTerc dal 
Deoiotiìo illafa > : per lo che furono fatte an- 
cora per tre anni continui dell'orazioni par- 
ticohri dalle &ie Moniche, e dai Relìgiolì 
del fno Ordine tir hato, acciocché il Signot 
re manifellaire , je era da quello ingannata; 
ne fi conobbe mai intorno a ciò cofa vero- 
na in concririo, venendo iiuelle vifioni fem» 
pre accomp'goate da uno ftraordinario giub- 
bilo fpiricuale, da fmgolare devozione, c da 
una 
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Dtlla Bém'CattrìM Rieti . 3 j 
una fomma edificazione di tutte ({nelle Reli- 
giofe, fcnza fegnirne mai neppure un mini- 
mo fcandolo , nb una mioima perturbazione 
di pace ? , c^mé fncceder fuole nelle operazio- 
ni delDetnooio: aon.oSctidoIe piìt volte nel 
di, o nella notte del Santo Natale appaifa 
la Butifiina.Vci^neiiìòtruo Divino Figliuo- 
le in .bnccio ^ in ifotma di Bambino , che 
glielo potava , e lafciava tenere nelle Tue 
braccia *t dalla prima volta, ch'ella ricevè 
qaeHo feviìn, crcUie più che mai nel fer- 
vore dtifpnico, e' divind unorc^j e ia ua 
^orno del Corpus Domini cfleodo, mentre; 
orava dàvanti al SlntiUìmo Sacramento , fia- 
ta rapita a vedere le delizie del Paradifo, 
edivi eflendole da Gcsìi , a richieda della 
Beatiifìma Vergine, flato cangiato il Cuore, 
com^ da molto tempo con molte lacrime 
ne l'aveva ella. pregato, .narrò poi alla fo» 
piaddetta Suor Maria Htddatcoa fui cullo? 
de,(^e da' quel .punto non provava pib niuna 
faticinel!raccoglictri internamente, e in pen- 
fare a Dio, alle cofe celefti effetti tutti, 
che gieSifiuRo le medcfimc EAafi, e Villani , 
D CA- 
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54 . > . :-Ce'mp^h. •jidlAÌ^ti::. Si. 

• e- A p I 1 o r. o 111.. 

■ : DtiU . Virtìi , :. iief/e qaitli primpa/pieittt n b 
■I fitfemtaiid Beata Catexinà. \> : ; i 

j^^^JW MiAira-'dyie- grazié',:ahè'attdìval 

^^^^ gnorc la beata t,aicriiia , crclcc- 

SWB^M Virtù ,i e. così ii andava difpo- 
a<tt)di» tk ifccverC' dal' mcdaf^no iiicbc dica 
grazie maggiori; ' . ^ 

Era così infiammata nell'Amore di Diof 
che oltre all'orazione, che mohiifima ne fa^ 
c-eva, o'fteffe in cella, o in coro, o folTc 
anche in efteriori efcrcizj occupata , aveva 
femprc'la meote nnira a Dio', pigliando da 
ogni còCa motivo di- lodirltì , e benedirlo, e 
di ragionare d'i lui', e in ragixwwndohe , o 
ientendoDC da altri ragionare, tale' dolcez- 
za provava, che fubitó era rapita iil cftafi', 
e diceva , che le parta impolTibilc vivere, c 
non amare un sì gcan bene'; e a Gesù con- 
feflava, che aveva il petto pieno del fno 
anio- 
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Dtila Stàtà'Catuia di' Ricci. j$ 
amórc^ che fentiva flxuggerc ilalk fua-> 
fiamma , e che non meritava di ranro amar' 
jo, dichiarando^ di ricevere da lui qvcfìo 
Aeè<r9inorc': il quaic vie pi'u le fi acceii- 
dfrTa'ji'Del meditare, come fpclTidnio faceva, 
M:&(i'Pairioiic, e nel ricevere la fanriiTima 
ComiliNofìe , dopo la quale per lungo tempo 
rimanevi in cftafi, e con nn volto, che aver 
va più dell'Angelico, che dell'umano'', fa- 
cendo anche talvolta così in Dio afforta^, 
come era allora, de ì ragionamenti alle fue 
Religiofe , ne' quali eflc ancora iofcrvoriva 
nel mede fimo f amò amore). 

Con tutti , e con tutte era benìgniiTiiTia , 
e affabile*, c all'Inferme particolarmente 
tale carità ufava, che Urava loro fcmptc din- 
torno per confolarìc , e ajutaric , fervendole 
anche negli Ufiz) piii abbietti , e più Ichifi > , 
« fe aegra:\^tofi loto il male, occorreva di 
dorerW'dlj'«:iione'4lGftere, fi levava due, 
o^tre ott avanti dei Mattucioo, e andata al- 
io Idrp camere mandava a dormire quelle; 
che lé avevano fìno allora cuflodite', ed ef- 
-■ ■ -ì . 43. 1 fcn- . 

1 dJiw"''.''',V;''V's t» Somm!i''l,I'^l^ri 
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jif . CetapaJie. iella Vaa 

fendo poi il cafo dirperato ; replicava allora 
le vilìtc, e con ogni folkcirudine andava, 
G tornava, talché Je Monache da quella Tua 
fllTidaità argomentaviDO, che le Inferme eca^ 
no vicine a morìre , e in tempo dell' sgonfi 
non partiva mai da toro,.aDZÌ in-clUlì.i»pii 
ta non ticoroava iu fe, fc prima oon crani» 
fpirate, e non aveva accompagnate, comc^ 
fi diceva, le anime loro in luogo di fala- 
te, fervendo quel rifvegltamento dall' eftafi 
a quelle Monache di concraflegno.che l'io- 
fcime veramente erano morte ' . 

Nelle molte, e penolìffimc infermità, cho 
ella ebbe, moflTÒunatl eroica fortezza, e 
pazienza, che era di ftuporc agli Hellì Me- 
dici, non dando ella mai fcgno alcuno ne 
con parole, ne con getti di alcuno difpia- 
cimento': ed era comune opinione fra le 
fue Religiofe, che qnelle infermità tWa, le 
chicdcfl*e al Signore per Iq falute de*Feccar 
tori, che o amava, o che fi erano raccoman- 
dati alle fue oiazioni ' . Con uguale ralTe- 
^oazione fofitl anche le tacce , che per mol- 
to tempo da molti le furono date d' Ingan- 
na- 
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Dtlla Beata Cattrina dt* Ricci . j 7 
Batrice, e d'Ippocrìta, non dolendofene el- 
la niente, ma folo difpiacendolc di clTcr ca- 
gione di qaei diflnrbi dei Monaftero ' . 

Era oiTcrvantiilima della fua R^ola, e 
tutte efortava, e inftaminava ad oi^cvatla, 
e vedendo, che taluna non I' olTervalTe, ne 
provava tina grandilTima pena , e le ammoni- 
va con ogni piacevolezza 

Molte erano le penitenze colle ciuali af- 
fliggeva il fuo corpo. La notte pigliava^ 
fcarliiriino rìpofo , impiegando la maggior 

fatte di eSa io orazione, o oell' aSx&ere al- 
Inferme > . Portava W afpro cilìzio , ed 
una catena di ferro, che le cigneva la car-< 
ne*. Si flagellava fpelTiirinio con una difci-' 
plina di ferro ' , e digiunava fovente in pa- 
ne, e in acqua oltra 1' aftincnza dalle car-^ 
ni, e dall'uova, che per lo fpazio di qua-> 
lantotc'anni oflervòiCiob dall'Anno 1541; 
in cai le fa cA da Gesìi ordinato, finché 
dopot vifle, ttoooftante, che la fua' Regola 
le concedcfle faori dell* Avvento j e delU 
Qparefimi, il.maagìar carne :.tre .volte 1» 
D .} . .: Set. . 

( Bota f. 7^ I.V M*. ■ Asg- ! E Detio f. lo), e 'fcRg.^ 

f. loA > bnr I * DHM'p. 141. I. i. j. Ji 14J1 
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38 Cemptttdia dtlla Vita . . 
Settimana, clbandofi clh in quel tempo fo" 
kmEntc di erbe, e di legumi, e per rifto- 
ro, delle tcftuggini, e talvolta di alcuni lat- 
ticini , il che praticavi anche aelfc milattie, 
pelle quali fc le vcDÌira data .da oungiar 
carne, ouova,.o da bere qnalcbe brodo, di 
carne , provava tofto dolori acerbiCuni di 
ftomaco ' . 

. Era di una ef.ittilTima , c prontilfima uIjIjÌ- 
dicnza taighe quando le fa comandato, 
che palcfafie tutte le Tue eftafi, e vifioni, e 
altre grazie ftraordinarie , che .da Dio rice- 
teva, al IÀo. Padre Confeflbre , e a Saor^ 
Maria: Maddalena Strozzi, non oftante la ri-^ 
pugnanza; che a cagione della Tua umiltà vi- 
provava, ciò Tempre, come nel Capitolo II. 
fi è detto, fedelmente cfeguì ; e nel tem- 
po , che lì aftencva dal mangiar carne , an- 
che da inferma, eiTeDdo Hata comanda», 
che pigliale un brodo di elTa, prontamente 
io pigliò (.quantunque fapeire,che quello le 
foleva cagionare, come io fotti le cagionò, 
de' dolori 'graviffimi ' ed elTendo eletta.^ 
Priori, o Sottopriora del fuo Convento, 

■ : ■ CO- , 
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nella Bmta tìittriaa J^JUcci . 3 9 
come ne fu per quarantadue anni, la fola 
ubbidienza era quella, che le faceva accew 
tare quel carico' , lìccome elfendo il grana 
del fuo Monaflero andato tutto male, ed a« 
veadole comandato la Supcriora , che vi 
camminafle fopra co' piedi nudi, ella, fcDZii--. . 
peofare ad altro, vì caoimiDÒ, e il grano 
lirornò bello, e buono come prima *: cho 
effetto fu della pronta, veloce, e ammirabi- 
le ubbidienza fua. ■■ ' 
Qiial foUè la fua Umiltà, che è la pie^ 
tra di paragone per riconofcere !c vere vir-< 
tìi, c l'unici nódrc:, e cònfervatricc dello 
grazie celefli, lì può tbbaftanz a raccogliete 
da quanto fi is detto , e fi dirà poi ; e atte-> 
fitva lafnddettaSuor Maria Maddalena Stroz-' 
si , che le flava fempre dattorno , che non 
aveva mai potuto in ki fcoprire , non oftau-* 
té tanti doni, clu; ia lei apparirne, qb> 
nuDÌma Icintilk, o ombra di fuperbia ■ . A've>* 
VA an^ aI)orrimeiao ^andìffiine all'eflèrc 
matfly e terrau in concetto di Santa, e ogni 
volta, che fentiva ragionare con lode dì fé, 
ù delle fae azioni, ne ptoVàva on Eomnio 

■D-.4 " «in--. . 

> Sfam-i. cfisfc' I r tdBm. d. B 174. f. 1)7^ 
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40 Cmptndio della Vita 
rimmarico , c sdegno ' , e fnggiva , e fi na- 
fcondeva, (juaudo vi andava gente a vtfìcar- 
la *, riputindofi, come Tpeffo anche diceva, 
di elTcre la maggior Peccatrice del Mondo, 
e lo fcandolo, e il diAurbo del Monaftero *, 
e perciò clTcndo fparfi per eflb Monaflero 
varj fcricti, fatti da diverfc Monache per 
ordlQC de' lor Superiori, che contenevano 
la fua vita, le fuc eftafi, e varj miracoli ds 
lei in vita operati, ella, mentre era Priora, 
gli raccolfe tutti, e gli fece gittare nel for- 
no, perchè bracialTero, non volendo, che 
delle fue azioni fé ne ragionalTc , uè fe ne 
GonfervaiTc alcuna memoria *: c ritrovando- 
fi fimili ferirti apprciTo Suor Timotea Bon- 
ciani, che non aveva mai detto niente 
nefsuna di averli , né dove afcofi li tenef- 
fe , andò la Beata Caterina una notte \r^^ 
camera fua , ed eflendo quelli in fondo di 
una fua Cafla, ella tofto li trovò, e li pre- 
fc , dicendo a eifa Suor Timotea, che le 
vo- 











t-i». 
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Della Stata Caterina tucéi . '41 
voleva dare una cofa migliore, che fu una 
Lauda fpirituiìlc di San Bernardo ' . 
. Finalmente la Tua Verginale Purità. fu co- 
sì fìraordioaria, e maravigliofa , che chi 
l!e[ibe ili pratica affermò.,. che non avefle. 
^ai avuta i;e pur' una. iniain» fpecie , tA 
una mimma tentazjoue a-^iuella cootcaria >, 
e ciò lo comprovano le tante fingolarìQlrae 
grazie, che, come fi b detto, e fi dira, da 
Gesìi , che fi pafce fra ì giglj , ella ebbe : 
onde aveva foven(p^iu bocca' quelle parole 
della Spofi àe'Ci^nóf:). : 'Dileffas meni mibi, 
& ego illi , fai pafeìluT inter lilia . 



Jiel Salto della Beata Caterina 41 ore 
ventolto , ili cui rapprefentava i Mijlerj 
della Pafione di No0ro Signore . 



CAPITOLO IV. 




^Entre la Beata Caterind andava di 
jl giorno in giorno viepiù crefcCD* 
I do nelle Virtìi, elTeodo già di 
I diciannov'annigincoraincìòa ri- 
S ccvere da Dio gtazie molto ftra- 
e Angolari. 



ordinarit 



Nei 
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451 . 1- Cet^mlff dèlia Vira ■->. '\ 
f Nel- Biéfe.di Febbrajo dtll'Annò Ij^r; 
fecondo Io ftile Fiorentino , che fecóndo il 
comune' èra il 1543.^ incominciò «d 'avere^ 
ogni fenimina nn Ratto aflàì fpeeiale, che 
le durava ventott'orc, cioè dalle dicìott*oro 
del Giovedì fino alle ventidue del Venerdì; 
sèI quale contetn^ando i Mifler) della Pallio^ 
se, ordloatamentt) nella fua perfona gli ùp^ 
prefentavr, « fi vedeva, ch^ ella pativa di ita^ 
no inumano gli ftellì dolori , 6he andava inj 
tjuei MiAcrj meditando, e rapprerentftndo V' 

Iti (|UCfto Ratto, fiecome in tutti gli altri; 
che frequentemente aveva , e che per urfììitìf 
folcva tatti chiamare Tonni, c dormizioni*, 
ella compariva di un volto, come Angelico, 
venerando, pieno di maeHià, e che concilia- 
va devozione ' , c rimaneva così alienata da' 
fcnfi, che o le foiTcro frette le mani, o tira- 
ta k tonaca, o fatta altra violenza, ella non 
fi rifentiva niente': c uftl volta, che coiu. 
forza le fu torto Ì1 collo, dopo folamentc, 



HelU.BmA Qmrin» tkVticci. 43. 
che /a tÌtQrnsta,,fie-fcntÌnicntì,fentì il Jolo^ 
re ' ; fjccome altra volta , che fa a cafo per" 
coffa con una fcala nel capo , non fcntl 
aiciicc, ma dopo terinìnato il Eatto, e Tenti 
il dolore della percola, ed oITbcvò il tuino^ 
re, che da quella fi era fatto, non fapcnda 
per altro , donde quel dolore, e tumore fof" 
le proceduto ' . 

Nel tnedcfitno Ratto della Paflìone fi udi- 
va di tanto in tanto dalla faa bocca dei col- 
loqaj eoo Gesìi, e dei ragionamenti alle fuc; 
Keligiofe vccamenK cfficaciffioity r fap«rjori( 
ilU'AiA condizione ;. 90'qiiali ella' l'bforcaTK 
all' efercìzio delle virtìi.e all' olTervanza deir 
la fauta Regola 

Ptr tutto quello fpazio di vcntott'ore, 
che quel Ratto le durava, non fi rifvegliava 
mai fé non in cafo , che Iddio le facclTe la 
grazia di {loterfi anche dentro quel tempo 
comuDicire , come alcune volte le fcguì , e 
ne dava di ciò prima il fegno con ifpirare dal 
fno corpo un odore preziofiflìmo « , 

Seguitò ad avere qncQo Ratto ogni Setti- 
mana neTuddctti^giorni per dodici anni con- 
ti- 

, sommai p. ,j,.^».^ p, ,,1. j, S™™-^''- l,'l%tìl'. 

. V.'" 
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44 Xlmpendh dèlia Vita ■ 
tÌDui , cioè dall'anno 1541. fino all'anno 
1554., nel quale ne rimafe priva, avendone 
di ciò con molta ifìanza, e con molti digiu- 
ni pregato il Signore, e fattolo anche pre- 
gare dalle fae Reli^ofe, petsh^ era di diftnr-> 
bo alMonaftero,coi]correlidovi allora di' gratf 
gente per vederla'. 

Anche per gli altri Ratti , che rpelTiffimo 
aveva , pregava conti nuameote il Signore, 
«he le levaÀb ogni efterìore apparenza, che 
,racchiudeffe, e feppelliflc i doni , che le fa- 
ceva i tutti dentro di lei, acciocché non fof> 
fero veduti, parendole, che non fofle deco- 
ro fno, che lì vede&ro collocati in una crea- 
tura , come ella diceva di elTcre, così vile, 
e roiferabile*. ■ < 
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Dell» Beata Caterina de^ Itìai , 45 



CAPITOLO V. 



DelPAael/OfCoiicKi la Beata Catsrina f» ff^at» 
da NoSro Sigmre ,eltile Sfimait ,dtÙa Comm . 
di Spine, e del fegm del portamento della . . 
Croce della mederà. 

BUel Ratto, che la Beata CatC" 
1 rrna incominciò ad avere, come 
J fi t detto, nel mefe di Febbrajo 
I dell'anno 15-41. fecondo loftiU 
' Fiorentino, e fecondo il comu- 
ne 1J41. ed in cni rapprefcntava , e folTriva 
tutti i tormenti delia Paffioni; di Noftro Si- 
gnore, fu prelodiodì un Tommo favore, che 
eflb Noftro Signore poi le fece ne! dì 9. di 
Aprile del mcdefimo anno , fecondo lo ftile 
Fiorentino-, e comune 154^. la mattina di 
Pafciua di Rerurrczionc , nella (juale egli le 
apparve turco gloriofo in compagnia della 
BeatjiTima Vergine, c di S. Tommafo d'Aqui- 
no , e le pofc nel dito indice della mano 
manca, che ne le teneva la mcdeCma Bea- 
tiffima Vergine, un'Anello preziofiflìmp , 
eoa coi b aichìuà fiu Spofa , eflìsodo allo- 
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4(S. Cmptndh dtllu Vìtit A \ 
ra fulla fine del diciannovelimo anno di Tua 

Era quell'Anello d'oro purifsimo , fmal- 
tato dì roiTo , con un diamante appuntato 
loctdiisiOio , che còil cotitiiwtineiitè s^pàrU 
va agG occhi di .Caterìna , e di alcnnè Al- 
tri iti alcaoe occalìoni rohmeme*, quantun- 
que comunemente agli occhi altrui appariffe 
come un circolo roflb fra pelle, c pelle , che 
le circondava tutto ii dito , c nel mezzo fi 
allattava in forma di pietra quadrata >. Quel 
cclsr loffb, per vedere fc a forte folTe flato 
£lttO Col verzino, o cinabro , eH'cndo flato 
alcune volte bagtiato , c ribagnato , e poi ilro- 
picciato col fazzoletto , non ifniontò mai 
niente, nfe perde della fui vivacità , colla qua- 
le non aveva ne mcn che fare il colore fat- 
to dal verzino: e faccndofi qucftc, e fomi- 
glianti prove a Caterina, ella non Ce ne to^ 
bava, niente,, ma' lafciava,, cbe Cfoddisfacer- 
fero, dolendoli Iblo.del di^rbo,ched3 qne- 
fte cofé ne derivava alle liie Reltgiofe * _ 
■■ fa veduto talvolta «jnelP Anello traman- 
^ite. uno fplendore graodillìmo , che abba- 
. . " ■ - gliava 
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Dtlta Btatà Caterina de' Rìm . 47 
gliira la villa ' 4 e talvolta fu fentito fpai^e- 
re odore faavìffimo'. 

Dubitando della verità del medcfimo Anel- 
lo Filippo Salviati, gli apparve una nutt&. 
Caterina, e m ofVr atogli Blo.j scciocchb^ 
dilTe, Don penfiate, xhe qaelito &i uo-lbgao t 
ve ne darò un fegno ; e fu, tibe ,accolUta» 
gli alle kblira 1' Anello , colla 'punta del- dit- 
mante s'i gli punfe il labbra rnperiorè , aha 
fencì un gran dolore , e quel &gao gli ri- 
ma fe , finch' egli viflc', ^ ' ■ 

Avendo No(tro Signore dichiarata la B^a- 
t> Caterina fna Spola , pocbi giorni dopò la 
fece ancora partecipe delle fue piaghe, aven- 
dole il dì 14 dello ftelTo mcfe di Aprile, cioè il 
Venerdì reguente,imprelìc le Sacre Stimate 

Quelle delle mani, e de' piedi, che di pri- 
ma ancora nel Ratto della Paffionc fcntiva 
nei Venerdì, da quel giorno in poi le (emì 
fumpre , e vide ; e furono fpefle volte vedute 
anche dalle fne Reltgiofe , di varj Prelati, e 
Religiofi del fuo Ordine, e da altre Pctrooc >. 

Nelle mani li vedevano lotto, e fopra en- 
fiate , e rode , ^olU carne per altro conti- 
nuata 

1 Soma. Ji pjk .ipt> f p|, e ^ ^ Sommi d Piit4> tua illt r^oi. 
j Sèi" "JJ."*""' I o«»''''''B'^'Jll>''pl*i»t 

1 F.)ti.<.i7>eIéu.p.j<T'<'))- 
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48 Cmptudio della Vita 

nuaia , e congiunta inficme , e nel mezzo vi 
era un poco di tondo nereggiante della gran- 
dezza di un piccol danaro ' ; e nei piedi era- 
no difgiunte, alzando piìi la carne in alcun 
loogo di elTe , e in altro piìi abbacando fi 
vc£vano in qncUe fra carne, e-peUc", tivi 
di fangue, talché pareva, che ella foffe Ha- 
ta allora depoftì di Croce *, c grindiffimo, c 
fuaviffimo odore dai]ucllc uTcivai: ficcome^ 
da quelle delle mani fu veduto alcuna vol- 
ta sfolgorare ciualche raggio di luce, che ab" 
b^^ava la villa, di chi le rimirava*. - 

Qpella poi del coflato le dava tants pena,' 
che le pareva Tempre di dovere cafcar mor- 
ta in terra, benché le folTc flato rivelato, 
che di tiuella non faria morta > : e le fu ve- 
duta da dieci volte d^ Suor Maria Maddale- 
na Strozzi, in occafione di doverla elTa me^ 
dicare in diverfe fue infermità, c le fu ve^ 
duta belliflìma , e con de' raggi aliai rilucenti " . 

Oltra le facre Stimate ricevi ancora la^ 
Corona di Spine elTendoIc quella fiata ve- 
duta alcune volte colle fpine molto lunghe , 
che le penetravano la telU , e le facevano 
come 

nLdip. 1)1. f> ij. p>g-il;- 



«.fino jlllp^fpo, J f 
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DellaSeita Caterha (^^ai. 49. 
eofflc nrdre del fanguc , che pareva, ctie^ 
foffe per grondar in tcrw ; ed altre volte le 
fu veduto un cerchio di punture, che le cir- 
ctìndava il capo, e da efle 11 vedeva come^ 
ttfcìr« U fangae vivo, in tnaniera, coMtf fe 
le fodV' fta w allora Uvaia di capo- la Corona * . 

Le fu veduto ancora da chi ù curava nelle 
fue malattie fopra la fpalla llnillra un'afFof--. 
fato, c avvallato quanto una corda, e largo 
circa ere dita, chele andava dietro alia fchìe- 
na, quafi fino alla cintara^ come Ct realmèo- 
te avelTe porcata la Croce '■ : lègao-, ohe da No-, 
flfo Signore le fu partecipato'. Bacon il dolore-,- 
di'egli Ibffrì nel panare 'J«Ci«cc alC^lVatlo.' 

CAPITOLO VI. 

Di un Crocìfip , che (laccatofi dalla Creee , abbraceiò 
la Bé^ta Caterina , e come fu viditlt il di,iti; 
Volto tratfigurato in quello diNofin S^ntre,. 

IIN'attefìato fpezialiflìiii(^ d%I' fad- 
l imore diede Gcsli alla Beata C^ 
terìna il dì 24. di Agofto del ib-- 
ptaddetto Anno 1542. e^a, cht 
ritotnandoella in Cella , unCro- 
ciCiOb di legno , che teneva fopra del fuo Al' 
E tarino, 
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tarino, ed ern di rilieva i e della grandezza 
di circi un briiccio, u fpiccò dalla Croce, e 
andò ad abl]ract:iai'h, chiamandoU fuaSpofa: 
eafficiirandQUfChe gli eraoo grate le fueors- 
^jpq),l9<Jì^e,ch« preg90è itifi««a«.pctU'«lcrft 

ceflero tr« ProcellMBl pel Goaveoto,- due ae* 
dae giorni «Tanti la Ftft* di-^BaicoIomineoi 
«s ÌH]fv% pcltifteflÀ Fella». : . : .. 
' • V^ggiiiMlo- la iBoan; Ctteiria» qn^Cmoifir*'. 
lo veiun 4|ls' v«lta-,fea,*fiilMtD l'aticojfèi «. 
ìq. foftencBijok! cQ]la,jDioi ebbe ua Ratto.: 

y^Af*: ^ tv» Ctfft«tle'i c «c(toBr<Tit>.i)iict«) Ic-j 
Monache, fentìrono un odore ruavillimó, e 
torte baciarono quel CrociglTo inriemc colla 
nano, 'che Io reggeva'. 
■ Nel mcilcliino giorno , che appunto cra^ ìà- 
FtAa di'San Birtolónuneo, fa ^tta la prima 
Proceffione da Geib eidtData ,' nella qnate^ 
^dò; avanci ' la Beata Caterina , pomMD~lD? 
fteflo CrocÌfì:Sb , non oftante , che appena prc- 
folo, rcftafle alienara da'fenC: e fu cofa mi- 
rabile, che quantunque S\ ^icelTc un lungo 
^'gg'o, c li andnlTe per rutti i principali luc^ 
ghì del Monafiefo, eila luentedìmena, rcoil 
alie- 
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Jklla SeaUCattriKaWttiai, j i 
alienata come era , non inciampò mai, fallì* 
mai la via, e pareva pmpìo, che fofTc nonfóls 
guidata, ma aiichc portata dagU Aiigieli^. ' 

Fa ancora, detcrminato, che lì facefTerA 
«gbt ilnatT tane- te fuddette tre ProceSioni , 
ficoame Asnpie d^àllora in poi fi fono fatte^ 
e fi fanno fino al dì d' oggi , ciob le ducj 
mattine avaati a San fiartolommeo dopo la 
lleira,e il giorno AelTo di S. Bartolommeo Ao* 
po il Vefpro, portandofi in cinelle varie facrc 
Reliquie, e fra-eflc il fopraddettoCrocififlb*. 

Ma faordi iitod»inera«iglioro fu il contraf- 
fegno, che diede Gesti del fo^iorno, ch'egli 
facevi in Caterina, e Infieme volle teSifìca- 
re, che quanto lì vedeva da lei operare, non 
erano ne fucfiozioni, nfe illufioni del Demonio. 

Suor Maria Gabbriella Mafcalzoni eflcndo 
gravemente ^Itxta da'penficri, fe quelle co- 
fe tanto ftraordinarie della Beata Caterina 
erano veramenn ghiaie oéleUi , o altro , pre- 
gava contionameme il Signore, che di ciò la 
volefie certificare. Un giorno pafTando dal- 
l'Oratorio , dove quella era , entratavi dentro, 
la trovò in eftafi, e poftalt anch' elfa in gìnoc 
chtoai la ftav» otTcrnando; qoand'eccw vedd 
il volto di'Cateriaa trasfigurato in quello di 
E 2 Ge- 

■ Sonm J.pp.ito. tS,, lii. | . « imm ifr. diL .,' 
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' jz Cmptnìth-Jellaytfa' 
(jesìi, e Carcfini a Ie< rivolta, e prcfole col 
braccio de(lco il capo, e accoftatofelo al pet- 
to, per tre volrc le dimandò, chi credeva, 
oh' ella folTe, fé Carerin», o Gesù: ed cHà at- 
tonita dallo Aupore , ad alta voce , che fu feoi 
tira dalla maggior parte delle Monche , -«ha 
corfero aquel grido, tre vohe parimente tif- 
porc , di' ella era Gesti ; il che pofcia raccon- 
tando attcftò di aver veduto nella faccia di 
Caterina la faccia di Gesù, che era di si ra- 
ra bellezza, che non poteva di nuovo imaia- 
ginarfela, non che altrui rapprefentarc 



CAPITOLO VI I. ; ; ; 

'fìella prova delio Spirito delia Beata Catesdw 
fatta dal Padre F. Francefco Romei Prof . 
vineia/e ^If Ordine 4iS. Dimeaifo. . . 

fteflb dnbbio,£he, cotae ora fi 
-è detto , ebbe Suor Maria Gab- 
I brìella Mafcalzooi, fc ([uelle tan- 
e si mirabili grazie , che rice- 
I vèvi da Dio la Beata Caterina, 
fófferOiOnò, finzioni, oillufioni del Demo- 
Xào, l'ebbero ancora tuni i Superiori , e Pre- 
lati 

I So™. J. p..l*i.;l. J.pp. i<4" HS- ' 
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DtllalSeatà Cattrha dt^tìcci, sj 
hti del fad Ordine di S, Domeoico , che per- 
ciò lutti tentarono di farne un cfime rigo- 
rofiflimo ' . 

11 Padre Fra Francefco Romei dì Caftiglio- 
ne, Provinciale allora della Provincia Roma- 
na, e inlieme Vicario Generale di rurro l'Or-i 
dine, di cui ne fu poi anche Generale, uomo 
di ringoiare pietà, c dottrina, che intervenne 
al Concilio di Trento , c fi rendè chiaro pel 
filo Trattato fcritto contra Lutero De iiberta- 
ttopemm, elTendo ito a vifitare per obbligo 
del fno Hfniftero quel Ginvento, e fenteado 
le taoìa cofeycbe fi 'raccontavano di Caierì- 
na, giovinetta allon di venti anni ,' grande' 
mente fi sdegnò , e riprcfe il Priore del Con- 
vento di Prato, che governava anche qucIMo» 
nàflrero , il Padre ConfelTore, e tutte le Mo- 
nache , che avelTero dato troppo campo it-> 
quelle, come egli le ripntavs, cicalate ■ , 
' Chiamò poi a Te CnerÌDS , e fevennieDte 
/gridatala , che tenelTe follev^to il Monaflc^ 
ro con (|uclle tante Tue fcene,che èrano' tut- 
te finzioni, e operazioni del Demonio ^ li 
minacciò, che, fe non defilteva, favrcbb^ 
arprameotc punita , , . , . 

E 3 Rifpo- 

I Sutnm. li. p. if4.£iiD>llij.i«4.| ) S«iiia.d.';.'ij7i Iti; ' 
> Delia f. iff. f. I. I 
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5*4 ' Cmpndia - dilli Vii» 

Rifpofe la Beata Caterina, ch' elU era de- 
gni di ogni gaftigo, ma non eiTendo in quet- 
le cofe, che provava, padroni di f e , non^ 
poteva comprometterli di aftcnecfenc 
■ Lo replicò quegli, ch>ella:llr3C:coam)d»f- 
fe al Signore , che ne la liberale 'y ed feflt fog-. 
giiinre,che già lo pregava, che fe ciano in- 
ganni del Demonio, non pern)CCEe0e , che le 
avelTe , ma fc erano fuoì doni , non glieli le- 
vaflg, non iflimando dover'clla rigettare ciò^ 
che egli le concedeva per fatate dcH'Aaimit 
fila , quantunque per altro fé gli raccopiai)». 
difle, che non appariilìiro efleriormeotftj'jj' 
poiché le pareva, che noti coflveni0c ,>che: 
in una creatura sì vile , com' ella era , rifplen- 
dcfiero taate fue grazie*. 

.AltcFolE allora vie più il Padre, e le diile, 
che aveva dat» l'Anima ìoa ti Demonio , ac» 
ciocchi le acquiftallè il nome , e «edito di San* 
ta : al che ella nfpofe, che certamente dob ave- 
va cià fatto, e di ciò De rendeva grazie aDUM, 

DimandolIe,fe aveva chiefto al Signore, che 
le facelTe quelle grazie, per eiTerc Santa, e del 
numero dell' Anime fue più care : e rifpofto^ 
gli, che si, foggiuufe, che era molto tcmpo^ 
che 
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'Leila Sma ùinriinf itRieci. 
che temendo per li faoi peccati , di non ef- 
fere ingannata, fupplicava il Signore , che pei 
fui mi^ricordia Ti dcgnalTe di fcoprire.la re- 
Tiik, e fe era ne' lacci del Oemonio, neUli*> 
beraflè; del che fe noD cra cfla efaadita, non 
ffrué' iBirtvìgIiava,.eoaorceDdo di non me* 
rìnrió ; ma fi maravigliava bensì , che non^ 
fodero fiate efaudite ne meno tante Madri di 
fantiflìmi vita di quel Convento, che molto 
frequentemente l'avevano dello fteflb prega- 
to ; anzi qaaoto piìi Io pregavano , tanco 
laaggioimeate le crefcevaóo quelle fae ( cbo 
cMt perainiltk,eome^naTenkdetto,ehÌait 
Oflva le fae eftafi) dormizioni' . ■ ■ -, 
Ciò feotito , depofta ogni feveiità , incor 
minciò il Padre a parlarle con amorevolcz-» 
za, e volendo pofcia parrire, fenza fcoprir- 
le il fuo fentimcnio fopra quelle Eflaft, Ca- 
térhia>coa lùmmSiaae, t tcytienz%i Ot Sa« 
dré,gli dide,cfenda la cob io qiiefiì ttrminq 
che io DOD ho fatto patto nelTano col Demo^ 
nto, e avendo qneile Monache così Sante, ed 
io, quale mi {ia,inrieme conloro, fuppljcato 
ferventemente Iddio, che egli manifefti, fc 
fono fraudi diaboliche , e da effe mi liberi , ed 
cffendomi protestata a Dìo, che fe quelle gra» 

I Stomi- d- tit- i .... 
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Cìmpendh Sella Vita . .' 
zie vengon da lui, internamente me le augu- 
menti, e ne levi ogni efterna appirenzi; cf- 
fcodo, dico, la cofa così, poffo io, Padre, ef- 
fcre fedottadalOeriionio '? 
' Non volendoli allora il Padre impegnare in 
niDna rifpofta, ra^oniamo, le difle, di altro; 
ed ella fuor di ogni Tuo coftame , poiché er» 
timida, e rifpettofa: Deli Padre, foggionfc, 
non lafciamo altrimenti quello difcorfo, poi- 
chi e0endo voi mìo Prelato, cui appartiene^ 
aver cura dell'Anima mia, e il cui u&ziolì& 
di ammaeflxarmi , dovete diruti quello, ch'io 
debbo fare, per non iftare piìi inquieta. Dal-i 
la quale infbnza fopraflàtto il Padre proruppe) 
per ben tre volte in dire : Noq paò, non può 
elTere inganno del Demenio ; rion gli è per- 
melTo di fedurre un'Anima così ben difpofla * • 
Dopo favellò con lei con molta benignit^ j, 
C l' efortb a feguìtare ì fuoi efercizj fpiriin^i 
(;on umiltà , a ubbidire a' Tuoi Superiori coq 
Semplicità, e a narrare al ConfclTore quanto 
le occorreva con fedeltà e avanti di partire 
da Prato ebbe più voice la grazia di vederla 
in eftafi, si dopo la Comunione, come anche 
il Giovedì, c Venerdì nel Ratto della Paflio- 
ne, 



Digiiizad bii. Google 



Dilla Beata C'attrÌBa de" Rùii . j j 
he ' , e feguitando.pofaìa il Tuo viaggio , da per 
tutto l'andaya celebrando', e in Roma tanto 
li. celebrò apprellb il Padre Generale del fuo 
Ordine, cbe era il Padre Fra Alberto Cafaus 
di Nazione Spagoola,sl)e qae&i s'iovo^t6 . di 
«Dipela àvifisùre^Del tne&mut mùo, a.mtOt 
dovè kppptitò: giailto :irì~VùieEd) , e ttovatahi 
in Ellafì , vide la rapprcfentazionc , ch'ella 
ftceva dei Miftccj della PalTionc, e ritornata 
fai ne'fentimenri, le parlò lungamente, con 
dimandarle moki fuot dubbj , de' qùali fu. da 
lei pjfioanieiitiE.fbddisfatto). . ' ■ > 

Gonfervò poi Tempre il meddìmo. tWiie 
Fra FrancefcD Bomei , che sì rigorofameti- 
te la difaminò , una fìima si particolare , e 
sì dilfinta di lei, che elfendo pofcia, come Ti 
ì: accennato di l'opra , flato fatto Generale 
del Tao Ordine , e nel tempo del Tao Ge- 
neralato cflendo flati infegnati dalla Santif- 
lima Vedine alla Beata Caterina * alcuni 
vcrfiidbllà Sacra Scrittura, ne' quali fi ram-; 
memorano i-Mìflcrf deUa PalBone di No- 
firo SisQOié f e.che compongono quel Can- 
«ico, detto voi^menti! di S.Becnirdo, che 



5l s' Vémpetdio dtlfa Vita' '\ 
inconiincia : „ Amici mei , 8t proximi tnri 

adverfum me appropinquavcrunt, & fìetc^ 
„ runt, &c,„ fuliiro che gli furono cocnu* 
nlcati dal Padre Fra Timoteo de' Ricci, a& 
finchb gli efamirafle, e approvaflc per fargli 
CtmtRTe , fecondo 1' ordine dato dalJa San- 
tlfliroa Vergine alia Beata Caterina, nel Cotir 
vento di San Vincenzio di Prato, egli oon^ 
folo gli approvò, perchè li dicelTero in qad 
Convento , ma con Lettera Circolare direna 
a tutte le Provincie' dell' Oidine , comaib- 
dò , che in mai i Conyeiai i- Venerdì -icn 
fi/cantaficio. .. . ; ; -.i.--^- 



CAPITOLO Vili. 

Pi a/tre prove faitt da altri dtlh Spiritò dellé 
Beata Caterina. > i 

IL Padre Fra Angiolo da Diacce- 
I to, che fu cinque volte Provin- 
ciale dcJia Provincia Uomana, 
le Vicario Generale di tu tee l'Or- 
I dine di S. Domenico, e da Siilo V. 
fa poi fatto Vefcovo di Ficfole, . effondo a;i- 
ditò à vietare il Coeve nco di S. Vincenzio ìi- 
. . Et*-.: 
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Ì3ella Stài a Ciiterìiia de* Ridi . 59' 
?rato, con opinione molco contraria della 
SiiKita della Beata Caterina, di Coi era anche 
parente, appena entratovi cangiò feotiraenci 
avendole veduto le Stimate, che aveva nelle 
mani , e ne' piedi " . ; ' : 
Il Padre Fra Niccolò Michelozsi , vifitailv 
do pariincbte, conie Proviiicialc, il medel^o 
CoDvenio, e avendo udito, che la BeatiCa- 
terinacra in e{tari,cani3ndò a Snor Eufralia Ma» 
fcalzoai , che andaiTe a. vedere, cheatti facevai 
e tornalie a riferirglieli, Qacfta andatancli 
l' Oratorio., dove quella era , e poftafelc a- 
vànti in gmocchioni , Caterina le fece tre fe- 
gni di Croce in. frooie, tre volte la bacìo , e 
tre volte la benedilTe . Ricornacii poi la Mona- 
ca dal Padre Provinciale , c narratogli , quanto 
le^ra accaduto, egli rimafe flupefatto.ediire, 
che quello appunto fi ecaiil fcgDo,chedeDiit^ 
di Te «vera cbieà« a Dìo, per ceftare cer^tK- 
oito della Ssii&iideUe.aiioot. di CneiÌD«\ 
- ' II Padre Entnccfco Qriziam iia Scemo* 
neta, doveodo aiKh* egli, come Vicario Pro- 
vincial&, far la Vìlìra dello ftcflo Monailero , 
nèditavai' dìiat gisu cafc,-p«c chiarirli i fc 
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6v ■' Cithpendk ■della Vita.:' 
(|uanco fi diceva dì Caterina, era veritìi , o menJ" 
zogna . NeU'emrare in Convento gli aptì la 
porta Caterina medefima , e vedutala da uno 
Iplendore grandifllmo circondata , riiDafe cosi 
sbigottito ; che iii pec gittarfcle a* piedi , a 
chiederle, perdono*.! >.".■ 
■ Rìi' afpro di tatti, e ptb incredalo verfo 
di lei fi moftrò il Padre FraGenefio da Lucci 
Provinciale , che li proteftò, che aveva fcmt 
pre per fermo tcouto, che quanto detto dì 
lei fi era,' erano Aate tutte fraudi, c finzio- 
ni ,'. e Volerà^ .che , per amOro, o pec ibr-i 
CI- ellk pakfaflcii'bml Jirtifiz] ,:cd:ifiéiin»£ 
Eflendo^^pètiaoto ia Vifita^^ed^èibdb gi]^ 
fatto intorno a lei delle . rigide ordinaziooi ^ 
a un tratto fu chiamato per alcuni inteccffi 
di molta importanza a Roma^ Sofpefc allori 
l'imprcfa, ma perchè dific,:che al.fao ritor» 
no, fe Don confeJTava, la voleva ia.z motire 
io ana prigione, rimafeio quelle Monache ia 
una grandifiima angnflia, coiriidetaodo Ìl di- 
fcrcdito, che cfTettnaadofi qa«lla rifolueiDr 
ne, Tarebbc rifuliato al Monaflero. .Caterin» 
peraltro niente non li tnrhò:, iànzi cohfor 
landò quelle Religiofe, diceva loro, che non 
ci penfaflero, che il Signore le avrebbe di- 
fcfe, 

itomoi. prilli. (il, pp. i)).[if.p.iu. (.t,p.t■>■f•]I-f'>9■>-.<->'- 
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fere,:e cheqaèl.Padte farebbe affogato nella 
Paglia : SuppofeiQ allora. le Monache , che 
qiletlo folTc un modo di dire di Caterina, per 
denotare, chd non oftaiite, che quel Padre 
moAraire tanta durezzaj, ad ogni inodofila- 
rebbe >con fomioa faciJitì ar re nilutd,:'^ quie- 
tato: ma il fatto fu, che tirornaòdo iegli da 
Roma, cadde nel fiume della Paglia, che età 
grolfifTimo, e benché da quello ilio fofe owa^ 
to vivo, nondiìneno di 11 a poco d4.([àcH'te> 
cidente morì'. - ■ . 

Toni in fomma i Superiori della Rcligìo- 
a&,.'jcbe .dodavana « infitte (|uel Monalteto^ 
ydlevanp fa^e fpericnza. dello fpirito di Cate- 
rina : ficcomc fecero varj altri Prelati di gran 
iaviezza, e dottrina fra i quali Monfignor Ja- 
copo Nacchianti, Vefcovo diChioggia, del me- 
«defimOiOrdinc di S.Uomcntco, fogge ttoiaiTai 
celebre per le dotte Opere da lui pubblicata 
« per la fmgolarc pruden:;a,ch'cglL moArò ìa 
jdiverfi maneggi, ne' quali fu impiegato da^ 
Paolo 111. Sommo Pontefice. Quefti fcntendo 
«n dì ragionare delle cofc prodigiofe di Ca- 
terina, diffe ,.cfa' ella aveva qualche diavolo 
addolTo , e Che n lui lària dato 1' animo di 
difcacciarglielo , fe le avelTe pàiktoi Avendo 
per 
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per taonr ftrctta psreiirela col Pidre.Fn Giu- 
liano MazbcÌL Prióre -allara del Convento di 
PratOypeiH&^di^qw^i trasferirri per villtarlo, 
e indi pigliare occalione di parlare a Caterina, 
Andò, e.fatib con c& lungftmetite,edopo 
fi 'protejtiì xaa . molti che non foto .-età fi- 
tnafo di rei foddìsfatti), ma che le:avev»fefl- 
tìto dir cttfe, che non potevano clTerie fia- 
te detute, che dallo Spirito Samo^e in facem 
do polizia di lei menzione, la 'chiainm il 
Vafo del iDcdcfinio Spinto SaDto^. ' 

Anche il foptaddetto Sommo PooiefieeFao- 
lolll. volle certì&carfi di qwmtodi hi 6 dtce^ 
va, e parimentctddkcondoTRi de*Padti,che 
la dirigevano, e delle Monache, che l'aflifté- 
vano , fe forfè per oftentazionc , e per avi- 
dità di guadagno ccrcalTero il concorfo del po- 
polo, fe invicafleto perfone ai vederla io cfiafi^ 
ìc gradiflero i miracoli , e fe fpsrgeflcro dooc 
£ Sanciti feiin fondamenfo l oade ne ^edc 
la cammilTione 'al Cardinale Roberto Pucci , 
acciocché come Vefcovo di Pifloja fotto altro 
colore vificando quel Mon3nero,oircrvaire di- 
ligentemente ogni cofa, affinchè gli Eretici 
non pigtialTcro quindi motivo di deridere k 
foverchia credulità de' Cattolici . 

En- 

I Soiniii.J.p.,„.f,,l.ptjj^l.,jt.|.|«).l.»ii : .--..--! 
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Delia Sfa» Caferan d^ Sitti. 6-j 
Entrò il Cardinale nel Monattero, accom- 
pagnata dal Vqfcovo di Vafona, dal Vefcovo 
Pandolfint, e da altri Prelati, c fatta di tutto 
un'«r^Eti0lina perquifiziqpc , avendo trovato, 
che j Padri , e Is Uonache fi erano, iellati , e 
fi rego^v^no .con ogni circófpezioafr, impru- 
denza, f:he.apochì fi permetteva divederla, 
e parlarle, che ella ftefla fi nafcondeva fenten- 
dp U veaut» di qualche Perfooaggio, che de-; 
4deraya di vederla , e che ciò noin^i concede- 
va, che ftPrtgcipi, n'tiuali non H.poteVa diidi- 
Cfj) St^OCÌOtl della Religione, tel^ficò- 

atim4lMtpi9:9«e<i9)»<?ontdlioe,:,che ioLuim. 
tiirts8li>iMa:diJÌ'«tfe,^gi*Jdictfva:v ehcfelo'fe-- 
fciqfle rcgutfsrer. il.'CDricoi'ro, piatendo da ef- 
£iigJi Eretici reftsii oQiwìnriv'^ftbChiefa Ro-. 
maD^.pelUiqaafe Peano: PerfoMldiM^ Saflii-: 
Aa.e'Kari» Sanai,* yeraChieftA!.' .fv-.'- ■ : r! 
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Mtùmmrzio Lenire della BeatX CAtEBlkft' 
- , aia San Filippo Neri, e con Sam '-Siéià 
-i . : MadiakM de' Pazzi, e detieVififk-àt^-é-'^ ■} 
. .■ ■ fatte da Perfine ragguartmti-. ■ 'f-'"^ 

|P(^H^|R;A !e; molte prove dello fpicicOj' 
1^1 ■e- de tu vwa Santità dell* Beata- 
IWH ^>L^ Caterina, fipuòanche'arinovera- 
^^^ c'S^^HI rC'/cW S. Filippo Neri , doiato- 
l^mT~r'^^- di «ti ktttK ^ttrticoliire' per Id d^' 
fcfeVfliméfiM ddgli rpititi-, da-«ioffla'ltì ftrìiW,| 
ratcomahdmdofi 'alle fuc Orazioili ' , c còftft 
drf:Proceff<J,i« daJli Bolla: «idu fuaCano«i^ 
zaÉibne'' the' dimorando egli io Rloiiia, eijucf^ 
U in Pmo.r. viJero,oa«bbi.r<i tnCenic J<?' 
lunghi ragionamenti', e atteftò il racdefijno 
S. Filippo • Giovanni Anioincda, e ad altri, 
inentre eila era ancor vivandi averla tealmci^ 
te veduta, con tutto che ntegll «I^». ») 
qudla a Ron. ^Jjg^^i «Ste pet°f™' 
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Dtlla Beati CmtriHira^-ttieeì. *j 
defcrrvendonc toro i faoi lìneameoti , éd eflen- 
dofi allora Campata nti' Immagine di lei, dìfle, 
che non le era fomigliante, aveDdocAit avnte 
altre fattesze differenti *. ' 
■ Anche con Santajtfaris ilLlAilAtat jlé'f tizi 
mn lecipriicà ooRifpAUdCMi , fcilteadofi 
fileno rcanìbievolmentc : tf Vincenzio Puccini 
Scrittore della Vita di detta Santa , fa meQ2ifr>> 
Hc di una Lettera , che elll in eftìil dettò , « 
mandò alla Beata Caterina , e della rirpofta^ -, 
che le fu da quefta rendUEd*. 
- CoQtinno pei ecs il tma^ìo éiWH gente; 

fi fìicèva , molti aBdsnoovi p«i devotio6e ^ Hit- 
tri per chiederle grazie, 0 configli, ed ilM 
anche per meglio con gli occhi pfoprj fódi 
disfarfi , fapendofi , che in altri luoghi tì6ìlùt 
avevano avuto nome di SdoeitÈl , e poi fi-er* 
icoperta )a fìntioM Jo^e^tf ìp^acdfia'). 
.- Vi andò Mnn &iilvi«r Jde«e: derCn^ari^i 
caCofimò 1. 1 vedntala liel Rarti» della Palliò-' 
ne , la pregò poi , che di propria tnsfìà It* 
fcrivefle alcune orazioni io un certo fuoLì- 
briccino, il quale, venuta a morte dì li a noil 
mollo, raccomandò, che folTc dihgetitemcncc 

F COD- 
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f6 Còmpealiio della Vita 
confervaro, perchè un dì il Signore avrfa per 
. mezzo di cfìo facto de' miracoli , per effervi 
!queljo fcrirco di Caterina ■ . 

Vi andò Leonora di Toledo, moglie del me- 
defiiaD^aDidii£aCofimD| e troratala m e- 
^fi.tper certìficarfene.Ic foinfe fortemente 
le mani , e le torfe il collo con violenza , 
fenza che ella niente fi rifcntifTc, quantun- 
que poi dopo ritornata tic' fcntìmcnti , fi fen- 
tifle nel collo un gran dolore '. 

Vi andarono Giovanna d' Auftrìa , moglie 
del Granduca Francefco L, Maria, e Leoux 
ra fue figliuole, k prima delle ((oali in poi 
moglie di Arrigo IV, Rfe di Francia, e la fe- 
conda di Vincenzio Gonzaga Duca di Man- 
tova, Ifabella, e Lucrezia ìbrcHe del mede- 
fimo Granduca Francclco J,, moglie l' una 
di Paolgiordano degli Orfini Duca di Brap*< 
ciano , e l'altra di Alfoofo n. Duca.di Sev- 
f^aia, Cri&ina di Lorena móglie del Graiida- 
ca Ferdinando!., 6 Leonora .Orlìai mog)i« 
del Duca Sforzai. 

. . La vifitarono Bmìoini.mold Gatdinali , e fra' 
gnefti Ippolito Alilobtan£ni,:Ale0aadrode* 
. -.■ Me-.- 
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Xietla Sem Caterina di Ricci . 6^ 
Medici, c Marcello Cervini, che poi tutti ò 
tre farono fatti Sommi Pontefici, il primo 
col nome di Clemente Vili., il fecondo di 
Leone XI., il terzo di Marcello II. e il Car- 
dinale Michele Bo ne Ili , detto l'AlelTandrino , 
Nipote di Sati Pio V., che non volle andare 
inlfpagna, dove era mandato dallo Zio Le- 
gato, finche da Lei non ehbc ricevuto mol- 
ti configli, e non gli fa promeffo, che l'a- 
vrebbe aiutato colle fue orazioni nel viaggio, 
e VI riandò anche dopo il fno ritorno-, 
_ Furono da lei parimente gli fopraddetti 
Duchi di Mantova, e di Ferrara , l'Ambafcia- 
torc di Spagna per ordine del fuo Re, e il fi- 
ghuolo del Duca di Baviera per commiffiooc 
di fuo Padre, e tutti rcftarono grandemente 
di lei maravigliati, eedificati ' lequando vi 
fu il detto figliuolo del Duca di Baviera, ac- 
cadde, che eflendo condotto da Caterina, e 
dall'altre Monache' a vedere' il Prcfcpio e al- 
tri luoghi devoti dcIMonaftero, ella talmente 
h farsò nella confiderazione di accompagnare 
1 Santi Magi , che appunto era la Fefta dell» &. 
pif ama, e di vifitare con cflb loro Gesb nel Prc- 
fcpio, che dopo, che quegli fu partito, non 
F 2 . fi 
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69 OmpMdtf dellg Vita 
J) ricordò punto nè de' ragionsmeotì feco avn> 
ti, n% di azigne alcuna occorra inqndl'occft- 
JioDe 'i tanto era {lata colia mente raceolt» 
in quella pia medicazione . 

CAPITOLO X. 

De//' E/empio , e Zelo della Beata Caterina. 
mtPVjìzio di Superiora, e del dóno di effa 
di vedere C inttrtio di' Cuori . 

Rovando la BeataCaterina a quel* 
j)J he continue Vifite, die fe le fa- 
^Pll^ffii cevatio, avi graDdiUIma peni.<, 
talchi TpeffilSme volte fuggiva, e 
WSM&hÌ fi nafcgndeva per qod eflcre tro- 
vata, conte fi "e detto nel Gap. 111., fu penfa- 
tod^'luoi Superiori di farla fare nell' aoDO 
benché fofic di foli anni ventifei,So6* 
topfioia : acciocché, dovendo per tale nfilìo 
accompagnare la Madre Priora, quando veni» 
^oa Foreftieri alle grate , potefle coù Ìoi^ 
disfare al defiderio , e alla pktk dì quegli , 
che vi concorrevano*. 

Fatta di qoell' et» Superiora , rhifci di tan- 
te: profitto ìpirituale dì turte quelle ReligiO' 
fe 
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T>ella Beala Calar ina de' Rìcci . <5p 
fc , che d' allora in poi la vollero Tempre o Prio- 
ra, o Sortopriora, non oftanrc , che riputan- 
àoCi. indegna , ed inabile , ella Tempre ricufaife, 
£ TaccomndalTe , che non la faceffcro, pia- 
gDcfle, fi Umenrifle, e oneaefle fino ije]|&. 
Sicnità da' fooi- Saperiori , pcc non eflcre 
obbligata 3. accettare ' . 

In cinel minidero non fi pub dire I' efem- 
pio , che a tutte dava nell' olTervanza del Tao 
Iflituto ' , eflendo Tempre la più diligente iit^ 
tatti gli eferciz) della Comunità , c perche 
avaati ella non poteva Aare alla menTa comu- 
ne a cagione , che appena incominciata la le- 
zione Tpirimale, che a quella Ti fa, era Tubito 
rapita in cftafi, e perciò era fiata difpcnfata 
d'intervenirvi', fatta che Tu la prima volta 
Sottopriora, tanto pregò il Signore, di poter 
fate anch' elTa quell'atto-di oflervanza, che 
rìmaTe priva di tiuei Ratti * : ficcome avendo 
veduto , come fi fe detto nel Gap. IV. , che il 
Ratto della Paflione , che aveva ogni fettiniana 
dall' Ole i8. del Giovedì , fino alle ii. del Ve- 
nerdì, età di diftrazione alle Monache dal fer- 
vizio di Dio, e dalla ReligìoTa diTciplina pel 
coacorfo della gente , che allora {pezialmeoie 

F 3_ vi 
I stmil. e-ftuipr ttf\ i i-F- ifi'f-ii-p-] ()■*'> <■ 
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70 Cmptttdio della Vita 
vi andava, a forza di digiuni, e di orazioni 
fatte da lei , c fatte fare , rimafe anche di quel 
Ratto priva nell'anno 1554., dopo averlo a- 
vuto per \z. anni conrioni, fcguìrando ella 
per altro in qaell'orc, n meditare, e rappre- 
featare, ma fenza vernoa alienazione da' fcn- 
fi, i medcfìmt Milterj della Paffione*. 

Incredibile èra Io zelo, e inficnie la dol- 
cezza, con cui alla fteifa oifervanza obbliga- 
va anche tutte le fue Religiofc e incorre^ 
gendole , folcva lor dire , che ìniaoto ciò éXi 
faceva , acciocché clTe oon ircfléro poi a fcoor 
tare le loro. mfgredioDi , e-iooflervanze nel 
Purgatorio ':n% andava mal la feria ripofarc, 
fe prima non aveva con parole di confolazior 
ne raddolcita gli animi di tiucllc.che il gior- 
no aveva rtprefe, o pcnitenziatc 

Giovavale moltiiBmo a far sì , che tutto 
prootameDteÌaQbbidìfiero,lagraziadicai era 
dotata di vedere l'interno de' cuori . Stando 
in Chiefa a dire l' Ufìzio , o altre orazioni , fe 
alcune di quelle Religiofe penfato aveifcro ad 
altre cofc diiTetcnti , c aliene da <[ucll' eferci- 
zio, ella fi levava dal fuo luogo, e le anda- 
va a trovare , c riprendere di quei penlìeri, con 
dir 
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lutila Betti Catìrina tk* Stai . 71 
dir loro anche rimìì erano, cotne fece infra 
]' altre a Saar Marta Vincenzia Pollini , Suor 
Maria GoAanza Riva , Suor Maria Serafini 
Baroncini, e Suor M*>^ia Perpetua Cini', 
' Ciò faceva anche in akre occafioni , e in al- 
tri, luoghi : come tSeoda Suor Maria Modeflt 
Giaccbinotti in Dormentorio, e avendo 
penfiero non buono, ella fu le accoftò, e fco- 
pertogliclo, ]e dilfe , che quegli non eran pen- 
£eri <u lei*.' Suor Eufemia Lcpatcìni clTeado 
ancora Novisia, entrata la Beata Careriaaia 
Noviziato , P avvertì di un fuo fatto fegretlf- 
fimo, parlandogliene , còme fe tutto Taputj) 
avefle,e veduto'. Suor Fede Vittoria Salvi»* 
ti dando a cena iniìeme con fua Madre , che 
andata a vifirarla era entrata in Mona(tero,fb- 
pravvcnuta la Beata Caterina dopo alcuni ra- 
gionamenti ) peflole il capo in falla tavola , 
le difle all' orecchio, che quei tali, e tali pen- 
fieri che aveva, «onerano convcnieoti al fuo 
fiato «, Delle qtiaii cofe rune quelle Religio- 
fe rimanevano stupefatte, e attonite , per cl^ 
F 4 fer 
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7z ' Compendi» dèlia Vita 
fer certe , che quei pcnfieri , o quei fatti , che 
loro venivano fvehti, non fi potevano fape- 
rc , fe non di ciTc fole , e da Dio : e divulga- 
toti quella Tuo dono pel Monaftero, ognuna 
la fcaafava per la vergogna, che poi aveva- 
no, in rentirfi da lei fcoprtrc i loro piU o'^ 
culti penfierr, e difetti'. 

Suor Rafilàella Cini , trovata la Beata Cate- 
rini ili eftafi, fi pofc anch' cffa in ginocchioni , 
c [e chicfc una grazia , che le venne allora in 
penfiero : e la Beata Caterina , avendo anche 
in quello flato veduto il penllero di quella, 
finita V eftafi le difle i che aveva pregato per 
ciuelló, che le aveva racconta nda to , palefan-* 
dole ancora, clic cofa ella era ftata'. TreRe- 
iigiofi parimente del fao Ordine, cioè il Pa- 
dre Fra Matteo Strozzi, il Padre pra Niccolò 
Alichelozzi, e il Padre Fra Santi Cini, aveiv 
dola trovata parimente io efiafi, dimandaro- 
no al Signore ad interceffione fua alcune gra- 
zie-, ed ella nell' ìfteflà cftafi. diede loro if 
contraUègDo , eh' erano ftatì efauditi, dando 
al Padre Strozzi, e al Padre Michelozzi , che 
avevano ciafcnn di loro chicca una grazia, 
una 




Delià 'Beatà Caterina fi/f «" . 7 j 
una benedizione, ie al Padre Cini , che fae^ 
sveva chicfìe due , due Ijcncdizioni ' . 

CAPITOLO X I. . . 

: Qtlh spirilo di P/vfeaiii itila Bba»a 
Catbbina. 

sL dono di penetrare i fegtetì del 
I cuore aveva la Beata Caterina 
E congiunto anche quello della 
I Profezia. 

. Oltre all' aver predetto al Padre Fra Gene- 
fio da Lucca Provinciale , come fi e detto di 
fopra nel Gap. Vili., che farebbe affogato nel 
fiame della Paglia , predilTc al Padre Fra Siflo 
Fabbri parimente da Lucca, Generale del fuo 
Ordine di S. Domenico, che"f& egli ,s' inge- 
riva in un certo affare, avrebbe fofferto dc^ 
gravillìmi travagli , ficco me infatti noaavcDi! 
Sole prcftato fede , gli fofirì , eflcndó. flato 
£no dcpoflo dal Gcneraliro'. 
■ - Ad una fanciulla, che ella aveva cfortata 
■a farfiUeligiofa, e le aveva detto, che fe fi 
«Basitivi:, i'areM>e' fiata; delle più tribolate 
àiìBùttjieLmoàóOp fcgnV, die, il gioriio>.doT 

p. 
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74 Compendio della Vita 
po (e Nozze le fu prefo il Marito, t tenuto 
prif^onc otto mcfi , ed ebbe a venderò quio- 
lo aveva, e foffrj molte infermità 

Marcantonio Ubajdini, che era rìfoluto di 
pigliar per moglie una Dama Romana contta 
la volontà di fua Madre, che delìdcrava, che 
fi folfc ammogliato in Firenze, e aveiTe prefa 
Lucrezia figliuola del Conte Ugo della Ghe- 
mdefca, aveodogli dettò jir Beata Caterina, 
che non farebbe pàrcito (U Firenze, fe' primi 
non avclfe dato quel contento alla Madre , nel 
voler montare a cavallo per andarfene a Ro- 
ma, fu all'alito da uoa gravil&ma mahttìa, 
che l'obbligò a metterfi a letto, di dove noa 
ufcl, fintanto, come dì nuovo gji fece inten- 
dere la Beata Caiterioa , che non fi rifòlvè di 
compiacere Tua Madre''. . ' . 
' Predilfe a Maddalena Ridolfi moglie di Ro^ 
berto Ubaldini , e a Margherita Strozzi mo- 
glie di RifloTo Serriftori ,che farebbero rima- 
fc-vedove , e che l'ona fi farebbe fatta Mo- 
naca di quel Monaftero, e l'altra fi farebbe 
ritirata a &iire i fuoi giorni nel medefimo ; 
c a Filippo Salviati, che delle molte figliuo- 
lo, ch'egli aveva , tre fole fi farebbero ^> 
te Monache ,:. c fatnfì «limente nel fd»' 
Mo- 

> Sem■,d.^IlI.f.«I, I ■ lMBB.iL>.Hi-L4i. 
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Dell» Stata CmtìM é^ìccì. 
Monaftero ; è il tatto fedelmente fi avverò ' , 
Avendo detto alla Madre di Vtnccnzia 
Monitdi, che non fi curaflc,cliela fui figliuo- 
la fifaceflc Monaca, perchè maritandofi ayreU- 
be dato mtd t fuoi figlioòli iDio:(|uefla ma» 
ricatalì in CBfa.OotÌ,e avtui cinqne figliuoli, 
eioitre feintDÌBtyciìxe ntiisbUi^e femmine 
fi fecero Monache in quel Monaflero.una in 
quello di Fuligno di Firenze, e i due mafchi 
fi fecero Religiafi di San Domenico', 
- Al Seoacore Vincenzio de'Kicct fuo fra- 
tello predifle , che avrebbe avuto varj iufotr 
tuo'} , Ina. cbc da quicgli Ciictììe pth che mal rì- 
fòrto , ficco me in fatti l'nno,eraltFo fe^ì > t 
e di Suor Maria Benigna fua forella, che era 
gravemente ammalata, avendo preveduto, 
che doveva di momenio in momento morire 
con iTiflurbo alTai grande del Monaflero, inen> 
tre doveanfi appunio veftir Religìofe Suor^a- 
ria Felice RicaroÌi,e Suor Maria Grazi accap- 
poni, le comandò , che non monde àmantOt 
che Don fi foffe fatta quella funzione , e fat* 
rafi , le' dilTc , che .allof a- por nioii0« , e tirati * > 
Alla 
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y S" ■ CoÌHptnJio delU Vita J 
" Alla Princlpeffa Maria figliiioU del Gran- 
duca Pranccfco I.,predifle la Corouii, che poi 
ebbe di Francia ■ :eungiorno,che leggermen- 
te pioveva , avendo detto fra fe , che Firenze 
andava a guazzo, e interrogata da Suor Spe>. 
ian2a Pandoltinì, che cofa BiceVa 'di '^zzo^ 
avendo rifpofto, che vedeva tatca Fi'renee al* 
hgata dall'acque; la notte 'fegueh'te venne 
una sì gran piena in Arno, che allagò gran., 
parre di elTa Città, con danno rommo,e con 
morte anche di moltiiTimi , si dentro , che foo- 
ri nel fnO'Coniorno'. .. ■ 

- A Maria Barducci prcdifie, che 11 Arebbé 
fatta Monaca in quel Monafìcro, come fi fcr 
Ce , benché ne clTa allora ne avelie voglia , né 
ci concorrclTc la volontà di fuo Padre, e foiTc 
gigliata accettata in un'altro Convento^; eil 
fimile fece anche aSuor Maria Perpetua Cini*. 

A Snor Domeiiiàt Pnccetti, hiqusle pia- 
gneva-, perché fua Madre ers in. fine di mor^ 
te, ed efla Caterina era ammalata, e flava al* 
fai male, dilTe, che nè ella, né fua Madre fa- 
rebbero di quel male motte , come in fatti 
fu: e lo {Iclìo prcdilTe di molti altri Infermi, 
e di altre Inferme 

Suor 
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Dtllà Beata Cattrìnaét'^Itinei . 77 
Snot Margherita Ricaroli,arendoIe diman- 
dato , che le inregnifle , che cofa fia Amore di 
Dio, ed ella avendo rifpofio, cheandafle, c 
che r avrebbe provato, di lì a pochi giorni li 
lènti un'infiammazione di rpirito vcrfo Oio, 
che ayria foifcrto ogni cofa per lui, e notile 
farla paruto di far ni ente, e quella infiamma- 
zione le durò alcune fcttimane ' . Cosi un oer-< 
to Fra DoQciiito'Bìgio Romito fuo familiare, 
che le aveva piìi volte chieilo il fuo configiio 
per un fuo affare importante, ed ella non gli 
aveva Hfpofto mai altro, fc non che farebbe 
flato illuminato, paitcudo di Prato fi fentì in. 
un fubito di tanto lume, e fplendore illaftrar 
la men.re» chs.vide chiaruncnte^ciÒL ch^ do- 
veva operare*. 

Mìa fplrìtct di ftt^itn rìdocendofi ancora 
quello di vedere le cofc alTenti , come lè prc- 
fenti, morto che fu in Perugia il Padre Fra 
Timoteo de' Ricci fuo Zio ftito già Confef- 
fore di quel fuo Monaftero , e Priore allora 
del Convento di ciucila Città, nelloitcfrotem» 
po, die la fiia morte, 4' atmOnziò alle 
file MoaacM , acciocché tane prontamente 
fnflcagiifrcco b di lai Anima*: cdclTeDdo da 
lei 
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78 Cmpendio della Vita 
lei ricorfi gli Uomini della Mlfcricordìa di 
Prato , che airiftono a coloro , che fi deono giu- 
ftiziarc , acciocché prcgaflc per un Condanna- 
to, che non fi volevi accomodare alla morte, 
C flava oflinato a ooa fi voler convertirei do-- 
po fatta per lai orazione , dilTe loro, che as- 
oa0eco, che egli era già convertito, e andati 
lo ntrovaroQO e .dìfpofliflimó morire , a 
grandemente contrito 4e'faoi peccati ■ . ' 

CAPITOLO XII. , 
J>ellt ceaverfioni fatte della Beata Caterika di 
melti Peccatori , e come per alcuni di e0 ' 
fofrì iiifermitìi , e pene gravijfime . 

j^^^^^ Ltra i doni già deferirti , aveva la 
^^BrtyS Beata Caterina un' afpetto sì gra- 
M^^^SS ziofo, e iniìcme sì devoto, che 

Wl^aSUa div(no,anchcfenzaparlarc,muo- 
veva gli animi de' riguardanti , fe immerfi que- 
fii eran ne' vizj ,a cangiare coftumi,comefuc- 
ced'e a Lodovico Capponi, a Baccio Lanfre- 
dini , a Niccolò AIroviti, che poi fu Vefcovo ' , 
e ad 



Della Stata Caterina d^'Rìcsi. 79' 
e ad nn Prelato, che eiirrato in quel Mona- 
ftero perCrefimare cfli Caterini, e altre Re- 
ligiofe, al foio afpetro, c alla fola comparra 
di lei, canto il compunfe, che in celebrando 
avanti quella funzione la fanta MelTa, non 
fece altro che piagnere i fuoi peccati, che mol- 
ti ne aveva commelTi , ed eflendo poi di 11 a 
pocamorto, ebbe Caterina-la rivelazione, che 
egli a^cva fcampito )' Inferno ■ . 

Un ceno Baccio vagliatore di grano , nomo, 
quamnotiuè attemparo di età, di coftumi af-- 
lai diJToluro, ritrovandoli in Monaflero ne! 
tempo, che fi faceva dalle Monache una Fro- 
cefltone, appena hlTati gli occhi nel volto di 
Caterina , provò tanta confufione, e tanto do- 
lore de' fuoi peccati , che indi partito gli 
pianfe amaramente, e mutò vita*. 

Ud giovine fcapi^liato ferviiore di Biagio 
Meuocchi Lucchefe in folo riguardarla, benchc 
di loDcano, mcmce ella era alla grata col fiiò 
Padrone, che vi era ito appofts perrà^odar- 
le , (ì fentì talmente fopraffiitto di un* inufitàto 
diletto, che le. pare va tolto inatarll ìnteTÌor-< 
mente , e la mutazione ifa così vera , e labile, 
che tornato a Lacca, t)|uanto piimZ' era 'Aato^ 
, actil ■ 

T Somm. d. p-.iji- <■ 11- Pi i>3i| ^ Somm. pi . t 
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8«. Ctn^niii iella VUa 
tch'il'conofcevi.di fcandilo, altrettanto fu 
loro ^(^odi cfempio, e di edificazione ' . 

Filippo Rorpigliofi, che viveva molto fpen-- 
{ientQ della faa falute, fentito un gioruo di- 
fconere delle uiooi della Beata Ctterina , 
»* invaiò di lodarla a vifitare , e fatta prima 
U fuiConTeffione Generale, per non compa- 
rirle davanti macchiato di peccati , rubito che 
vide quel volto angelico , fo sì fopraffatto dil- 
la tenerezza, che incominciò a piangere dirot- 
tamente, eavendogli Caterina detto, che non 
£:£idna di quelle lagrime , cna conveotva, (Atti 
ètceflc ona gran mutazione di vita, e^ bpr»- 
perciò nre,che gli defle qua Icbe indi rfZ' 
30 , o regolamento , ed avutolo talmente can- 
giò coflWii, che olerà il frequentare i Santif- 
fimi Sacramenti, cofaalaìperl' addietro inu- 
fitata, interveniva ogni giorno alle Ore Ca- 
conèdK neiDoofixi dì Piftv^, andandovi att- 
die h, mEttisa atlkfattiuioe,eÉieev»df gno^ 
d^Kinr limofine x^poveiì * . 
■. Lo flefla fcgtó a Francefco Marìnght Fio- 
rentino, ÌI quale efièndo coti liccnziofo, che 
fi &CBV» gloria delle fue enormitìi, vedutala, 
^.patlatole, rhna& dal Aia afpeito, e da' fuor 
ra^odameoti tanto infiammato nell'amore di 
Dio. 

ieMiii.A;.>)1iif.j(.p.iI^t.i)M Siiiiin.d.'iip^«i)V-(-M'4<)>4'> 
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Dilla Bmi Catfrina-de'Rtm'. 8 1 
Dio , che fi diede poi a una vita affai devota, 
ed cfcmplare , andando anch' egli fempre nel 
Duomo di Firenze al Mattutino, dopo il ([ua- 
ie fiava ancora molto tempo in orazione') a 
«DI perfoaa Nobile, e Lcttccata'rìpoctà tale 
ftutEo dal vederla, e paxiarle j che dopo gior- 
no , e notte aveva Tempre filfa nella mente la 
Paflìone di Noflro Signore, e dovunque an- 
dava , le pareva di vedere elfo Noftro Signo- 
re confitto in Croce'. 

Di gran converfionidt Peccatori operò an- 
cora colle Tue orazioni,' ofièrcndoliaDio pec 
la loro falvezza, a fopportare e dolori fieriflì- 
mi, egraviffime infermità. 

Per quel Ladro condannato a morte , che 
non fi voleva convertire, e di cui fi e (oon 
ragionato nel Cap. XI., accettò da Dio , e foffrt 
per molto tempo trafitte cradeliirinie di capo K 

Patì dolori atroci di fianco.per Suor Ludo- 
vica Niccolinì , la quale Attediata del tnago 
male, che aveva fofferto, e foffriva fenza al- 
cuna r;icranzadi miglioramento, fi era come 
d,ira tlirpL-razione , non volendo più fen- 
lirfi dire cola akuiia, e difcacciaiido Tutte, 
che le andavano d'intorno, eper tino eilaCa- 
G ferina, 

1 IKlli>fiiì).t.3j.p.»].f.l7-l ' 
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8i ' CotHpeitdU ddla Vita 
terini, ma poi fcgn:ita da lei coli' Anello, 
che da Gesii av^^va ricevuto, Tubito fi rimef- 
fe,fi quietò, cliicfc in^rduno alle Monache^ 
dello fcandalojche aveva loro dato, fi racco- 
mandò alle loro oraziooì , chiefc , e ricevi 
con gran devozione i Santiflimi Sacramenti, 
li accomodò con rooira ralTegnazione alla moiy 
te ; e di lì a pochi giorni morta , fu vedati 
dalla Beata Caterina l'Animit di lei , dopo 
ijiiattro giorni di Purgatorio, portarli dagli 
Angioli in Cielo ■ . 

Per un'iofigiic Benefattore del Monaftero, 
che avendolo la Beata Caterina riprcfo di al- 
cuni fuoi gravi fcandali, ed efortato a ripa- 
rare anche al mal'crcmpio, e alle occalioni 
altrui date di offendere Iddìo, le aveva rìfpo- 
fto con isdegno, c con parole di difpregio, 
ella per ridurlo all'emenda, come fi ridulTe, 
provò in tutto il corpo per molto tempo 
pene grandillìme * . 

Anche per tin gran Pcrfonaggio fece mol- 
tiSìme orazioni, e pdnitenze, e dopo che egli 
fa morto, eficndolì addogata di fare parte del 
fno Pàrgitorio, le venne un'infermità giudi- 
cata da tatti i ProfeObri flraordinaria , nella 
qua- 



Velia Be4» Caterina 4i SkcÌ . S} 
quale le ribollivano le carDÌ, e l'enfiavano, 
e facevano delle vercichc roàe,c bianche, e 
tramaudavang tal calore, e tali come vampe, 
che ù a lei , come anche agli aranci pareva 
ch' ella bcuciafiÌB, e quefto bollore le durò 
quataota ^oroi Continui ' . 



CAPITOLO XIII. 

Delle mtlte Umofine , che furam fatte ella 
Bbat& Caterina, e di altane grazie da 
Iti attimtie, a'Jìui Devoti h vita. 

A fiefla ardente Carià, che ave- 
luU [^^^^ Beata Caterina nel procu- 

w^mm ^^^^ converfione de' Peccaio- 
BlU^^^g ri , la mofirò anche nel procac- 
IttHHkHlH ciare di grofle limofinc , e nel'- 
I* iqtpiegan qnelle , che venivano in grande 
abbondanza a lei fatte, in fovveoimento de* 
Poveri, e particolarmente in Maritare, e Mo- 
nacare fanciulle, che potevano pericolare: 
avendone farro vcftire di molte nel fuo Mo- 
naftcro coli' ajuto del Sena C.Federigo de' Ric- 
ci fuo Zio, di Alberto de' Bardi d^ Conci di 
G a Ver- 

I Eomin. i. p. ny iso illi ^g. 117. 
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84 Compendio della Vita 
Vernio, del Senar. Aleflandro Capponi, del 
Seme. Marcello Acciaioli Marico di Coflanza 
de' Ricci foa cugina carnale, e di altri Gen- 
tiluomini Fiorentini, che facevano a gara nel 
farle delle Cacitk, perchè le impiegafle ino- 
pcre pie a fuo piacimento, lìccome faceva, 
dipendendo per altro nel riceverle, e nel dif- 
penfarle in tutto,e per tutto da' fuoi Superiori '. 

Pel medefimo fine anche Margherita Stroz- 
zi ne'Scrriflori, ogni volta, che la Beata Ca- 
terina era fatta Priora, le dava mille feudi*. 
Antonio Gondi le lafciò per teftamento fei 
mila feudi, e Tommafo Ginorì le donò un- 
Podere a Settimello di fimil vaiata '.Uno, che 
non voile , che fi fapefle , chi egli foflc , aven- 
dola pigliata per figliuola, la dotò di cinque 
mila feudi de' quali ne furon comprati Ter- 
reni pel Mooaftero , non cfTendo qucfto allora 
molto fa colto fo , ma piìi tofìo povero , e di fab- 
brica anche riUretto, clic poi da Filippo Salvia- 
ti fii con molta magnificenza ampliata, e fatti- 
vi anche una Chicfa con Coro alTai fontuofo', 
avendovi egli fpefo ptb di trenta mila fendi ■ : 



J3e//aBeatii Caterina J^tticcì. 3; 
C l' iflelTa liberalità verfo di quel Monaftero fi 

fig"iu"ll°chTvi*flcero aSch^eiTi di molte fpe- 
fc in nft3uratlo,edabbellirlo ■: e nella Chìe- 

di eflb volle il inedelimo Filippo eS^t l«p- 
peUito infieme colU faaMo^ie.'. ■ 

Nb dee vtczT miravlgliaf che si da* luddctn 

H vedevano ancora da lei octencrfiGrazie fc- 
goalatilEme. 

£n gWKunente amindlata Maria Gualtc- 
lotti moglie del fopraddetto Filippo Salviati, 
ed efTendo fiata da quello raccomandata alla 
Beata Caterina, addormentatafi, le parve di 
effcte a Prato nel Mooaftcro, c nella Cella di 
elTa Caterina , e dcHata fi fcntì ftar meslio , 
e gaarì ;.e oodara [ 
che la vide,qiiauitDi 

vefle miive^ta,latìcoòobbc,c difle.ch'cir 
la era quella, che l'^cva guarita,e riconoiv 
bc I'iftefi*a Cella, aella quale le era paruro 
in fogno, di wovarfi <on lei > . . 
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8iJ ' Cmpendit dèlia Vita " 
Il Cavaliere Bernardo Ricafoli, dovenda 
andare Ambafciadore al Daca di Baviera pel 
Granduca di Tofcana, fattofi raccomandare 
da fua Madre alla Beata Cacerìna, perchè dx 
Dio gli ettenefle , «ì QeIl''aBd>re, che nel ri- 
tornare, na buiMi Tìa^io-i Dcll'nlcire dalle 
PomdiTirCnze^iìvideatldar'ivanri ona Mo- 
naca veftita di bianco, come appunto verto- 
no quelle di San Vincenzio di Prato, che l'ac- 
compagnò fino alle Porte di Monaco : e quivi 
fpcdi coli dalle Tue commiflloni , la rivide i>el 
fno ritorno dalle Porte di Monaco finoaqnct- 
kdi Firenae; -e'aD3atii» poi s Prato beacbb 
s% me»* egli l'iveSe mal ptìmi vedma ,^ fra 
molte altre Monache la ravvisò, e atteftò.ef- 
fer lei quella , che aveva veduta nel viaggio ■ . 

Una fanciulla , nel cafcare di fgraz latamen- 
te da una balza, avendo invocato I'a)uto del- 
la Beata Caterina, che gik conorceva, lì vide 
td UD tratto come fotr^ger da «da, e da un* 
altra Monaca fa Tua com^a^oia fiso al fondo, 
dove giunfe in piedi , e lenza vcran aoco- 
mento, elTendorele per altro rotti i panni,» 
rimali alcuni legni nella guancia dcftM , peo 
contraiTcgno della caduta ' . 

■ trtra" " 

1 iuifint Fili'"' cii. pi!-Ti9. I. II. Ti Soiimd.n¥>Mt(MKfr<J.J%A 
Somm. Su} Jft. siiimt.prsl.ftS. l tmik. wA 4^ aia. )I. 
™t.«^.6't.Dunt)!. I ..... 
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Della Btau Caterina de' Rìcci. 87 
Una Baoibin» <ìi quattt^iannl jn cicca, 6r 
^iaola di Giavanni CfUni, c di Caurit». Sàlr 
vatict, zoppa di tutte e dae le gambe , roecita 
da e0a,toflo incpniineiàacammioare fianca- 
mence , c diritta, come io olTe gambe non- 
vi avelTe avuto liiai rtìaJe' . 

Il Grano del Monaftero: «flVndo tutto mar- 
cito, 1« fa comandato, cope fi ^dvtto.aocfac 
nel Cap. III., da'fuQÌ.^]>oriori,:chB.^fii:3im 
minaiTe fopra cO' piedi Diuli,e cià, fatto, li- 
toraò quello buono in maniera, che fece il 
pane migliore , qoando credevano di doverlo 
gìttar via*, e moke Monache ferbarono dì 
quel grano periiivoziptit»,.coJU-fidu<na,cfir, 
p«r mezzo aocfte idi èflb».I4<ìii> potere, itn 
delle grazie, e d^mifAi^ii; Eccome. JW. flce- 
va per mezzo delle robe ftate da lei tifate, co- 
me Cuffie, Bende, Soggoli, ed altro . 

Una fna Bendi in particolare mandata a 
Ofimorifanò ircotitanentc Suor Virginii Tra- 
vaglini Monaca del Convento di San Niccolò 
di quella Città da' dolori veementìlfi.ni di lian- 
cò t iGiovambatìftaCuci dalla febbre, e da ua 
grandiffimo doIordicapo,Gdiorecclit >,Giu- 
G 4 feppe 

I ^flìK.i'SHf.i^J9té'Ì9niiìktt 4 SAniin.nDn impr.di l^prmcil-Saf, 
mir. 6t- p. II. • Itst I S"w. er^. fia.auè.nì. 



Digitized by GoOgle 



Compendia della Vita 
feppe l'rancefchi da un dolore di cofcia, clie 
l'aveva per irenc*anni continui afpramentej 
travagliato e Valerio Mirtorelli dalla feb- 
bre , e da' dolori gag! i ardi Simt di reni * . 

Una povera Contadina Idropica , per tra- 
lafciare molti altri fimiii cafi , avendo diman- 
dato alla porta del Monaflcro della Monaca 
Santa, che così comunemente fi chiamava la 
Beata Caterina, quella, che ivi appunto fi ri- 
trovava, sdegiiatafi le ferrò l'ufcio in faccia, 
con dire: Che fanta, o non fanta, qui Dama 
tutte a un modo, le Sante fono in Paradifo, 
ina poi pregata da Suor Lena Nardi , e da ai- 
tile Monache prcfentì , a volerla confolare, 
riaperto l'ufcio, c fcntitaia, le fece no fe^ 
gDO di Croce , e It guul * 
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Della Beata Caterina de^Kieei . Sgr 



CAPITOLO XIV. 

J3eUaAUrtedeUa^zKrt,Ckre».\ss.aeempognaia 
■ da CanifAngelm,eda altri fsgsi fndighfi^ 
e della f»a afforiàiife 'a-Vafiì Perfine. 

|^^!5BBjON que'fentimentì di umiltà, e 
di devozione verfo la PalTiotie 
il^^^!^ di Noftro Signore, co' quali la 
^^^^«^ Beata Catarina fcmpre vifie , 
^^K^aO anche morì. 
' Dopo *flcr vi&it daijuaiits qnattt'aaai 
nella Religione, c ftatà fra Priora , e Sorto- 
priora qaarantadae , con quell' efempio dì 
fancìt'a , clic fi era ornai reoduto palefe a tut'« 
ti, alTalìta da mortale penofilTima inrerraità, 
che le dnrò nove giorni , chicfe a tutte le fue 
Beli^ofe perdono , dicendo di non eder^^ 
que'la, che elTe l'avevano reputata, ma Pec« 
catrice, grave, e Qojora al Monaftero*, ed 
cfortarele all' oflervanza Amili Santa Rego- 
la * , manita de' Santiflimì Sacramenti , e fino 
tiell*nltìmc ore meditando, e tapprefentando 
eoo 
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con gli atti del fuo Corpo i Miftcrj della Paf- 
fione dì Gcsìi fuo Spofo, come era falita fa- 
re da Tana*, compoftc le braccia, e i piedi 
nella forma di Ge»ù CrociMo fuo Spofo', 
dppo cbifilH da bere, e.bevuta una t;erta!otU- 
ca B«v«ncl4 fttttilfi da' Medici ordina» * , e do- 
po pregato il Signore, che le afFrettalle la^ 
morte, non per cagione fua, che volentieri 
pativa, ma perle fae Relfgigfe, che dava- 
no in difkgio, non volendo niuna di effe an- 
dare a ripofare*, placidamente fpirò all'ore 
otto della notte precedente alla Fefia delli 
Purificazione della Beattflima Vergine, ciofe 
il dì ì. di Febbraio dell'anno 158^. ab Ine 
fecondo lo ftiie Fiorentino, e fecondo il co- 
mune 1590. la notte del Giovedì entrante il 
Venerdì', in etì di anni feUantotto. : 

Avanti, e dòpo la Tna morte furono fentìti 
de' Caotit c delle Mcitidfp Angeliche da mol- 
tìlEine Monache'; « beache dalli .maggior 
parte di eHè dod fi dlfltogacfléio le ptrote:;^ 
cfae fi caotavano, ad alcaoie oondimcno par* 
ve , che fi dice0c : Veaì Sfmjg Ciri/li aceipt Cw 
renm, tVfni tUSMnaf.: axtKÙAai^ .fst 
altro 

t Somiii.d.p.]ei.f. 4-P-!<>)-f'«- 14 ima. i. mii. I. ti. p. it4. 

Il.^jst. (. If.|l.}IIT.t.|fc| ta-t-it*. I. H* 

]!. 4>> 4«. t- (• 4^ I DM» p. jai. t fetg- 

» Dillo tp. ja,. 0 rcgg. 1 1 Detia |h 19). • ft». ■ 

> Ciliop. .| , Dei»[i..»j..j.jL4,l.ii(. 
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Htlta Setta Canrinn é^ìai. t^i ■■ 
^trotatre,che quelle erano voci fovrumaoc, 
e che uoQ potevano efTcre ne di Monache , 
che caotaiTero ,e£rendoc[nefte tutte aDora ad- 
dolorate, nb di gente di fnora, perchè fi fen- 
tÌ7anomarÌ3,eropra il C<M)vemo*. 
- Avanti puinieafe, di'ellà grafie, edopa 
fpirata , da alcune furono vedati nel fuo vol- 
to tali fplendori, che in eiTo filTar non pote- 
vano lo fguardo: da alcune fu rimirati cosi 
vnga, e rilncctice, che oon vi era bellezza u- 
mana, che l'agguagliafTe; da altre di colore, 
benchfc morta, così frefco, e vivace, che pa- 
icn- come di rofc incarnate,- a dà tutte di 
una; faceti propio Angelica • . 
. Dal filò Corpo fu pur fcntìco un' odore fra- 
granrilfimo , si avanti , che dopo , che folTe la- 
varli', e fi Tenti per molto tempo ancora in- 
torno alia, fua Sepoltura ed era cosi grato, 
é fuori délF ordinario, che non vi aveva cofa, 
caìftpotcffc paragonare'; e il medefimo fu 
fcoTìio ttamandarfì anche dai fogli, ne'iiuali 
col fangae di cfià,qa»idó fu aperts, vi ave- 
vano molt« MoDadù difcgnito delle Croci, 
de'Cuori, e de>Noini di Ge^*. 



Le 
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9 1 Compendio della Vita 

Le furono allora vedute le Stimate' , l'A- 
nello di Spofa", e le punture della Corona 
di Spine e fu oflcrvato, mentre era efpofto 
il fuo Cadavere in Chicfa , e tenevi una ma- 
no fopra.l' altra, ufcire dalla mano fupcriore, 
e fcdperca uno fplendore , come di un rag- 
gio di Soie*. 

Fu tenuto efpofto il Cadavere in Chicfa 
due giorni, per foddisfare alla pietà , di chi 
in gran numero, c da Prato, e da Firenze, 
c da turti i luoghi circonvicini vi concorfe , 
facendo tutti a gara per avere qualche cofa 
{tata di lei, e per toccare il fuo corpo con^ 
corone , e con fiori , che poi con molta reli- 
giofità , e divozione conservarono; E lo flelTo 
concorfo durò anche per molto tempo al fuo 
fcpolcro, sì per la fama della fua Santità, co- 
me per la fperanza, che ognuno aveva di otte* 
nere da Dio , a iniercciBane fua, delle grazie 

Apparve poi si nell'atto di morire, come 
dopo morte in Varj. tempi , e in varie occa-^ 
£oni , a molte Perfooe, circondata di gloria. 

Neil' ora , che morì , una Perfona Religiofft 
di Prato vi4e .uqa Procedane dtSanci,-c di 
San- 

■ Siiiniii.A|i.ia4.l.t^ p.iS|.f.j. |) Stiam.t.f. tif. (. l-pa^*» 

p.!)}. l.l(.lT.ig.lI.f.l!g.l4 DMIO IL iSXi (. ID. 

■ DciUp; i^i. ) , {•iìt'SfHlf. 
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J3tlla Stata Caterina Se'' Rie^ì. 9 5 
Sante, in compagnia de'tiuali vi era Gesìi, 
che condnceva una fiia Spofa in Paradlfo, e 
fcntcndo dopo Tuonare a morto in San Vin- 
cenzio, conobbe, che li Spofi da lui vcdn- 
ta era fiata la Beata Caterina", 

Baccio Vcrzoni parimente in Prato nel pon- 
to, eli' ella fpirò, incominciò a piagnere di- 
rottamente, c richicfto , perchè piangeiTc, 
diire,chc era morta la Beata Caterina, e che 
l' aveva veduta con un grande fplendore , e fu 
di fì a poco fentito fuonare le campane per 
Uiua motte * . 

. -Suor Filippa Dard<nelli,oraDdo'ni)3 tiot- 
te vicino al fuo Sepolcro, fent) a na tratto 
en odore fuavilTimo , e voltandofi la vide tut- 
ta rifpicndcnte : e lo ftcflb nella mcdcfima 
notte fucccdcaSuor Anaflafia Marchi >. Suor 
Fede Vittoria Salviaii , nell' andare una volta 
in Coro , la Vide come in una ntiVols veflita di 
bianco , e volendofele avvicinare, dìrpirve-*. 

La Marchefa Enridice Malefpina clTendo 
andata qualche tempo dopo la morte della Bea- 
ta Caterina a Prato per vifitarc alcune Tue fi- 
glinole Monache nel mcdcfimo Convento dì 
S. Vincenzio, e fentendo dire, che la Beata Ca- 
terina di tanto intanto appariva, dcfidcrofa di 
ve- ■ . 
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^4 X^ptttdìù dille Vita 

vederla , una notte , mentre era deila, le appar- 
ve nel fuo abito tutta candida, e rifplendente '. 

Suor Crìftina figliuola di detta Mardiefa, 
facendoli dalle Monache una Procelfione alU 
Cappella dell' Orto , che chiamano di Loreto, 
la vide t una fineftra del Dormentorio, che 
rirpoodeva fopra l'Orto, nel Tuo abito ordi- 
nario, ma con molto fplendore intorno al ca- 
po, in guifa di diadema, che dava alle Mona- 
che la benedizione '. 

Apparve anche in Firenze ad alcune Re- 
ligiofc del Monaftero degli Angioli , detta ora 
degIi'Aag(ol)nt,pofio in Vìa della Gilonoa, 
e del Honaftero di San» Marta fuori della 
medcfima Città , come efle fcriflcro alle Mo- 
nache flcflc di San Vincenzio'. 

Sopra tutto anche Santa Maria Maddalen; 
de' Pazzi, eiTendo in eftafi, la vide fra' Bea- 
ti tfiooftDte in Cielo, come alTerì Vincenzic 
Pnccini Confefibre di efla Santa, e fcrìttore' 
della fna Vita al Padre Fra Filippo Guidi Do- 
menicano fcrìttore della Vita della Beata Ca- 
terina', cflendovi prima ftata fra di loro, co- 
me di fopra fi detto nel Gap. IX., della cor- 
rifpondenza per via di Lettere , die fcambie- 
voimentc lì fcrivevano. CA- 



Dtlla Beata Caierina de* Bice» . 9 j 
CAPITOLO XV. 

Di ({Icuni Miracoli fatti dalla Beata 
C A T E R r N A d9p9 moTtt . 
Ltce alle grazie, che li Beata Ca- 
terina aveva da Dio ottenuto in 
vita a' fuoi Devoti, come lì b det- 
to nel Gap. XIII. , molte ne ha ot- 
tenuto ancora dopo morte, e fra 
qucfte alcune , che foDo veri Miracoli . 

Era il Vino del Monaftero dì Saa Vincen- 
zio , che doveva fervìr per le Monache , tutto 
ito male : e ficcome qucftc , mentre la Beata 
Caterina era viva, a lei in tutti i bifogni fi 
raccomandavano, e impetravano quanto loro 
occorreva, così allora ricorfero aila fua in- 
tcrceiTioue, con fare una folenne Proceflìone 
pel Monaftero, portando avanti il fuo Man- 
tello, col quale entrate in cantina, c bene- 
dette col medefimo tutte le Botti , fcntitono 
improvvi fa mente un'odore ruaviifimo, fimilc 
aquello, che fi fcntiva alla fua fcpoltura, e 
indi affaggiato il Vino, che prima era guaito, 
lo tUioYaronQ di mìgliot perfezione di queir 
lo, che era avanti, che fi guaftalfc < . 

Suor 
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Suor Veronica de' Ricci nipote delli Bea- 
ta Caterina, ciTcndo travagliata di febbre a- 
cuta ardeiitHrima , per cui era già fiata fpedita 
da' Medici , la Madre Priora per ultimo rime- 
dio volle provaie quello d'implorare l'ajuto 
di efla Beata Caterina, con portarle procef- 
Hoaalmenre ti fuddetto fno Mantello, e ap- 
plicarglielo : il che fatto , fui tramontare del 
Soie cadde ([uella iii un pJaeidiffimo fonilo, 
dal quale rifentitafi a mezza notte, fi trovò 
alTai fgrivata , e la mattina fui far del giorno 
fu affatto guarita 

Lo ftelTo avvenne a Bernardo Cepparellt , 
Cirullco di Prato, per niezzo di una Cuffia 
della Beata Caterina , la quale cifcndogli fVata 
la fera applicata, e lafciatogliela fotto il ca- 
pezzale, anch' egli fuhito fi addormentò, c 
deftatofi fulla mezza notte fi trovò affai me- 
glio, e la mattina fu libero di ogni male'. 

Sigifmondo, figliuolo dì Olimpio Fettoni 
Medico di Prato, era così fattamente da feb- 
bre maligna, e da dolori di tefta aggravato, 
che delirando di continuo, non era in grado 
di potcrfi nemmeno confeffare. Suo Padre 
vedendo effer fuperfluo ogni umano rimedio, 
tìcorfc alle Monache di S, Vincenzio, e otte- 
nuta 
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Della Beata Caterina de'Sicci. 
nu» da efTe una Cufiia della Beata Caterina , 
la poCc incapo all'Infermo, cnì incontanen- 
te cehò il delirio, e il dolq^re di capo, talchi 
fi potè confeftare , c comunicare , come fece, 
c in bricvc poi guari '. 

Caterina filafini , fanciulle tra di anni fette, 
oirefl~a dal Demonio, elTendoIc fìati praticati, 
benché fcmpre inutilmente, torti i confueri 
cfoccifmi delia Chiefa, appena da Tua Madre 
le faróho polle addoflb alcune Reliquie della 
Beata Caterina, fu intieraracnte. liberata'. 
- Maria Maddalena Giugni nel mefe di Mag- 
gio dell'anno 17 tS.in Prar(>,eirendoIe pochi 
glorm dopo di avttc paitorìto foprawénuta 
una febbre acntr eoa petecchie , eia giJi flais 
comuqicBn per Viatico , e munita del Sacra* 
mento dell' Eltrema Unzione, quando daralo 
dal marito a baciare una fcatolctta , dove fi 
confcrvava laDifciplina, con cui k Beata Ca- 
tcrina fi flagellava, fi raccomandò caldamente 
a lei , e la vide ilanfene intorno al fuo letto , e 
feoc), che le difle : Non dubitare ; c fi trovò 
immantinente gaarita^'. ' 
• SuorCàtertDa AleflaBdnLBonfi, Monaca di 
S-Vincetteio di Pcarà, fu tre voice miracolo- 
famente dalla Beata Qircirna rifanata da alcu- 
H ne 
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Cmpendio Mia. Vita 
ne fne granlSme iDfermìà . tA prima volta 
fn inftantaneamente rifsnata da una dilata- 
zione di Arteria nel petto dalla parte finiftra, 
che, doj>o averla per alcuni anni molto tra- 
vagliata, finalmente sì l'aveva ridotta all' c- 
flremo, che contìnuamente l' a (Ti ite vano , e il 
Padre Confefibre ftava Tempre pronto per 
ConfeCarla , e comunicarla, come TpcITe volte, 
fece, pel pericolo, in cui ella era; e la gua- 
rigione feguì il dì 4. di Maggio dell' anno 
lyìfi., elTendolc fiata applicata fa Mazza, o 
tia il Bafione della Beata Caterina . La fecon- 
da volta altresì fu guarita inftanranea mente il 
dì iiS. di Novembre del fuddetto anno 172^, 
dal medefimo male , che ritornatole in capo a 
^aattro mcfi , la ridufle a fiar peggio di prima, 
ed era già fiata comunicata per Viatico, c fi 
trattava di darle anche l'Olio Santo. Eia ter- 
za voltafu liberata da iinaldropi(ìa,che dopo 
in circa due mefi le venne, fentendofi della 
fere , e dell' affanno, ed efTendofele enfiate le 
gambe, e le mani , e da ogni cofa in pochi 
fporDÌ,con eflerfi novamente raccomandata 
all' interceflìone della Beata Caterina, guarì 
perfettamente fenza l'.ajnto di niuoo medi- 
camento ' . 1 dne primi Miracoli feguiti nella 
per- 
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Della Stata Caterina Je'Riai. 59 
perfona di qaefb Rciigiora fono flati appro- 
vati dalla Congregazione Generale de'Sacri 
Riti, eflendo il primo nella ferie de' dodici 
Miracoli flati fonopofti alla ce nfura della me- 
delinia Cbngregizioae il Nono ',61' alno il 
Decimo e ne foni il Decreto di approT»* 
zione di eflb Nono inGcme col Decimo » . 

Suor Lifabetta Cherobina Catani , Monaca 
Converfa del Convento di Santa Chiara di 
Prato, eflendo ftata per cinque, e più anni 
dalla Sciatici nella cofci a fi ni lira tormentata, 
e ritrovandofi già da quattro mcfi talmente 
confitta in letto , die in eSò non fi poteva 
voltare, fentita la grazia, che SuorCateiina 
AlefTandra Bonfi il dì 4. di Maggio dell'anno 
iyi6. aveva da Dio oitenata per mezzo del 



a Catei 



il tncdellmo folTc anche a lei portato: ed 
ndole flato portato la fera del di 1 z. del 
o tnefe di Maggio, devotamente fe l'ap- 
ò . Addormentatafi dopo due ore , dormi 
Ila notte placidamente, e nel rìfvegliarll 
fece da due in tre volte , fi fentl fempce 
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I oo Cumpemfft iella Vita 
to comodamente ; c il dì dopo fu affarto libe- 
ra, come fi trova anche pcefentenneuce Q«c- 
fto Miracolo, che b l'Undicefimo de' foprad- 
detti dodici foctopofli allaccnfura delliCoD- 
gregatioCe Generale de* Suri R-iti'i fa pa- 
rìiDCDte dalli medefima approvato).. - 

Qìiefte fole grazie , per Dot) oltrapifTarc t 
limiti di un femplicc Compendiò, abbiam ri- 
ferite, fra le molnirime . clic k noftra Beata 
Careriua de' Ricci \\^ da IJio oitenuco ; e va 
continuamente oitcncndo a chi t ricoifo,e 
licocre alla fua Ii)tcrccflionc»cào quella viv» 
fede, di cai parla l'ÀpaQolo^ che òpera per 
mezzo della Carità « , e che ha congiunto un 
vero, e lincerò dcfidcrio di piacere a Dio, 
e dì fedelmente fervirIo,non richiedendo ef- 
fe grazie per mero motivo, o iiitcrelTe tem- 
porale, ma per la maggior gloria fua , e per 
m^iormeate afficnrare l'eterna propria fa- 
late, la quale certameat» confcguirà. chiuD' 
qae, (sercando d'imitar le Virtù della ntede^ 
£ma Beata Caterina , e mafliraamente di efer- 
diarfi, come ella fece, nella Meditazione^ 
della 

4 K» !• QlBÌf, J,/ii, rapu rf» 
BimiSt tH^tii tultt, I»K. 
fnéfttìtm c fili Siiti t 
^ C4riMI» ifMUr . ClLf -tfr 
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della Pafllane di Noflró SipioTB , comprcndc- 
rì, che h ftrada per giagnervi non é c|uell3 
delle graniiezze mondane, delle vanità^ de' 
piaceCi, ne delle morbidezze ,. ma tjuelia del 
patire, ficcomc cITo Noftro Signore, c noftr» 
Mauftro colia voce ' , e col vivo fuo efempio' 
ci ha infcgoato, ed è quella, che è fiata bat- 
tuta da tatti i S^nti ; cflendo indubitato , clic 
(loanrunqoccgfi dìceffc a' fuoi Difccpoli, mol- 
te fìanze cflure nella Cafa del Padre fao>, 
con che noi fogliamo noi medefimi , c la no- 
flra dilicaiczza adulare, dicendo, che vi fa- 
rà luogo anche per noi , e che ci balla fola- 
mvntc di enrrarvi : ad ogni modo egli fteflo fi 
è proteftato, che il Regno de' Cieli fi dee da 
noi a guifa di una inefpugnabile Fortezzaj 
Contiuifiare , e chi folo vì ufa delln violenza , 
ciob dellaforaa, c fatica flraordinaria, il fa- 
pi Tee 4;; e cht. ficcarne kiva fi è la porta, e 
fpaziofa la findi,.,cbe g&idaalla perdizióne, 
e tàcAn fono coIoto , che in efia entrano , co- 
sì 




102 Qmf.dtUaVuadclliiB. CatMRÌcd. 
rijll'incontro Mgafaèla pom^c «retta I. 

gli;chc^.T,to°vrno;7JTlbi;„°^,'circh"e- 
golsrnicntc Jì dis an^dltri llrsdz dclls fftlutc 
aaquefia differetnc'i come <iuell&'. di vivere 
lungamente ne' viz j.coUa fpcnnza di paipen-- 
tirfi, e ravvederli in panto di morte, qaellà 
di fare come una continovita catena di pec- 




che in efla coraggio 



Innque altra Itrada, che non fia (lucfta , e che 
noi per buona ce la raffiguralTitna, ella farìt 
Tempre quella, di cui dice Io Spirito Santo, 
che pare agli occhi desìi uomini gialla, ma al- 
1.6nepot»,l precipizio.. 
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